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del disegno di legge per gl ' infortuni sul la-
voro venga modificato nel senso clie la re-
sponsabilità civile sussista solo nei casi di dolo 
o di aperta violazione dei regolamenti ; e che alle 
parole direzione o sorveglianza del lavoro siano so-
stituite quelle di direzione o superiore soprani-
tendenza del lavoro. 

5565. Il Consiglio comunale di Favara 
(Girgenti) fa voti perchè il disegno di legge 
per modificazioni alla legge 11 luglio 1877, 
n. 394:0, sulla circoscrizione territoriale in 
Sicilia, venga presto dal Parlamento ap-
provato. 

Congedi. 
Presidente. Ha chiesto un congedo di 8 

giorni, per motivi di salute, l'onorevole Ma-
rescalchi Alfonso. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

L'onorevole Vagliasindi ha interrogato il 
ministro di grazia e giustizia, « per conoscere 
i suoi intendimenti riguardo alla sistema-
zione dell'Opera pia De Quatris, secondo le 
legittime aspirazioni e i voti della cittadi-
nanza di Randazzo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretarie di Stato per la grazia e giustizia. 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. L'onorevole deputato Vagliasindi do-
manda al Governo gli intendimenti suoi in 
ordine alla sistemazione dell 'Opera pia De 
Quatris; e fa voti perchè la questione, che 
pende da più tempo, sia risoluta secondo le 
legittime aspirazioni e i voti della cittadi-
nanza di Randazzo. 

La Camera deve sapere che da più tempo 
è sorta questione sugli scopi, per i quali deb-
bono essere erogate le rendite di un ricco 
compendio patrimoniale,. conosciuto sotto il 
nome di Opera Pia De Quatris, in Randazzo, 
che risale a tre secoli addietro, e che ha a-
vuto vicende diverse, le quali non importa 
ora ricordare. Ormai, non ostante le questioni 
ardenti, che sono sorte t ra il Comune di Ran 
dazzo, nell'interesse della cittadinanza, e l'Am-
ministrazione, dirò così, parrocchiale del-
l'Opera Pia, le cose fatto capo ad una propo-
sta? che promette una soluzione feconda di bene. 

Bisogna che io dica, ad onore del vero, che chi 
si è adoperato molto perchè la questione si av-
viasse così, in conformità dei desideri della cit-
tadinanza, è stato il nostro collega. "Vaglia-
sindi, il quale da parte sua dovrà però ricono-
scere che ha trovato nel Ministero ogni con-
forto ed ogni appoggio alla pacificatrice opera 
sua; tanto che, fin dall '11 giugno di questo 
anno, allorché lo si seppe mediatore auto-
rizzato dal Comune di Randazzo per trattare 
un accomodamento, noi raccomandammo l'o-
pera sua all 'amministratore delegato alla ge-
stione provvisoria dei beni dell'Opera Pia. E 
l'onorevole collega potè, dopo trat tat ive di-
verse, concretare una proposta di convenzione, 
tenuti presenti gli interessi della beneficenza 
pubblica e i bisogni urgenti del Comune di 
Randazzo. La sua proposta è stata presentata 
al Consiglio Comunale di Randazzo, che 
l'ha accolta di gran cuore e 1' ha trasmessa 
con deliberazione motivata al Ministero, il 
quale, a sua volta, l 'ha inviata al delegato 
amministratore, perchè la sottoponga all'ap-
provazione dell 'altra parte, e ne procuri, per 
quanto è possibile, l'accoglimento. 

Si comprende come stia a cuore del Mi-
nistero che la questione sia risoluta in modo 
da conciliare gl'interessi dell'Opera Pia con 
quelli della fondazione e del Comune di Ran-
dazzo. Io non posso dare ora altra risposta 
all 'interrogazione del collega Vagliasindi ; ma 
dichiaro che noi proseguiremo ad aiutare l'o-
pera sua pacificatrice, ogni qual volta da lui 
o dai cittadini del comune di Randazzo sa-
remo richiesti dell ' intervento nostro e della 
nostra interposizione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vagliasindi. 

Vagliasindi. Io non posso che ringraziare 
l'onorevole sotto-segretario di Stato delle sue 
parole cortesi e dell'affidamento, che mi ha 
dato, che la questione De Quatris sarà riso-
luta colla maggiore sollecitudine possibile e 
pel maggiore interesse della cittadinanza di 
Randazzo. 

Io sono sicuro che la parola dell'onore-
vole sotto-segretario di Stato, di cui abbiamo 
già potuto .»sperimentare in passato la se-
rietà, arriverà in Randazzo pacificatrice, e 
persuaderà quella cittadinanza che vi sono 
dei casi, in cui il Governo può, con l'opera 
sua, risolvere questioni intricatissime e fare 
in modo che le popolazioni ottengano quei 
benefici, che con mezzi violenti non possono 
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sempre raggiungers i . Io qu ind i mi dichiaro 
completamente sodisfat to. 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Chiedo di par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Prego il collega Barz i la i di volere 
differire la sua interrogazione, che è la sesta 
nel l 'ordine del giorno, a quando si discuterà 
dei la poli t ica ecclesiastica del Governo; que-
stione su cui si sono già presentate delle in-
terpellanze. 

Facnio questa preghiera a nome anche del 
minis t ro ; che mi onoro di rappresentare in 
questo momento. 

Barzilai. Domando di par lare . 
Presidente. H a facol tà di par la re . 
Barzilai. Io non ho alcuna difficoltà di ac-

consentire alla domanda dell 'onorevole Fani ; 
tan to più (colgo l 'occasione per chiar i re un 
equivoco, in cui ta luno è volontar iamente 
caduto) tanto più che la mia interrogazione 
non è affatto di re t ta ad ot tenere dal Governo 
provvediment i affinchè le bandiere entr ino 
nelle chiese (di questo noi non c ' incarichiamo 
affatto); ma a segnalare ta t t i di vera e pro-
pria, per quanto mascherata, in t ransigenza 
politica, della quale crediamo che il Go-
verno debba tener conto nella sua poli t ica 
ecclesiastica. 

Mi auguro quindi che la discussione venga 
presto. 

Presidente. L ' in ter rogazione dell 'onorevole 
Barzi la i s ' intende dunque differi ta . 

Viene ora l ' in terrogazione dell 'onorevole 
Mestica al pres idente del Consiglio « sulla 
necessità di solleciti p rovvediment i a sol-
lievo dei disagi causati dalle a l luvioni e dal 
r incaro del pane. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-se-
gre tar io di Stato per l ' interno. 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L' in te r rogaz ione dell ' onorevole Mestica ri-
monta a lungo tempo addietro; ed egli stesso 
riconoscerà che in molte par t i i suoi desi-
deri sono stati sodisfatt i , e per via di prov-
vediment i legislat ivi , presi dal Par lamento, 
ed anche per via di p rovvediment i esecutivi 
presi sia dal Governo, sia dai var i Comuni. 
Resterebbe l ' a l t ra parte, che si r i fer isce alle 
al luvioni , e che è p ropr iamente speciale alla 
sua interrogazione, e non comune a tante al tre . 
Su questa credo che potrà r ispondere qualche 

cosa di p iù concreto l 'onorevole minis t ro dei 
lavor i pubbl ic i . 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di jiarlare. 

Presidente. Ha facoltà di par la re . 
Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. La 

legge 21 gennaio 1897, n. 30, permise che i 
fondi r imas t i disponibi l i su quell i assegnati 
dalla legge del 20 luglio 1890, n. 7018, fos-
sero adib i t i qual i sussidi ai Comuni, Pro-
vincie e Consorzi per opere idraul iche e stra-
dali d i s t ru t te o danneggia te dalle p iene e 
dalle al luvioni del 1896. Molte domande sono 
pervenute , delle quali si sta facendo l 'esame ; 
e spero che presto, sulla presentazione dei do-
cumenti dei lavori eseguit i , quest i sussidi po-
t r anno essere dis t r ibui t i . D 'a l t ra par te posso 
dire all 'onorevole Mestica che tu t to ciò, che 
si r i fer isce ai danni delle al luvioni, preoc-
cupa grandemente il Governo. Nuovi s tudi 
sono in corso, e presto par t i rà un ispet tore 
del Ministero per vedere qual i p rovvediment i 
siano da prendere al fine di evi tare disastr i 
in avvenire. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Mestica. 

Mestica. Veniva opportuna, quando la pre-
sentai (lo ha riconosciuto cortesemente an-
che l 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in terno) , questa mia in ter rogazione; e mi 
basti r icordare che essa precedette di un sol 
giorno il decreto emanato dal Governo per 
la d iminuzione del dazio di ent ra ta sul grano. 
Oggi, benché essa g iunga così tardiva , non 
mi pare an t iqua ta ed inopportuna, nè per ciò 
che r iguarda il pane, nè per ciò che r i -
guarda le a l luvioni . 

La nuova legge, con la sancita d iminu-
zione a 5 l i re del dazio di en t ra ta sul grano, 
ha essa por ta to veramente il beneficio, che 
se ne aspet tava ? 

Certo sarebbe prematuro il giudicarne; ma 
da quello, che si può vedere fin da ora, non 
pare. E un fa t to che un benefìcio sensibile 
non si vede. I l prezzo del pane ha avuto un 
l ieve ribasso, ma è sempre elevato, t roppo 
elevato, in confronto dei prezzi, che correvano 
fino a due anni addietro ; i l prezzo del grano 
si mant iene quasi al l 'al tezza di p r i m a : l ' im-
portazione da l l ' a t tua le diminuzione del dazio 
non è a l l e t t a ta ; i nostr i mercat i sono inat t iv i , 
perchè gli incet ta tor i e non pochi dei grossi 
produt tor i continuano a tenere i n^se rbo le 
loro derrate , con la speranza, malsana^ ed 
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egoistica, di maggiori guadagni dopo la breve 
durata di questa legge. E vi è di peggio. Le 
ultime notizie recano un aumento dei prezzi 
del grano sui maggiori mercati europei, e 
specialmente sugli americani, che sono i re-
golatori. dovendo noi per quest'anno, nella 
deficienza dei raccolti in Europa, aspettare 
dall 'America ciò ohe a noi manca. Comin-
ciano così ad avverarsi le previsioni di quella 
minoranza, che nella Camera voleva e votò 
(e con essa anch'io) pel dazio di entrata sul 
grano un ribasso maggiore fino a lire '2.50. 
Raccomando al Governo di vigilare per pren-
dere e proporre, in tempo opportuno, ulteriori 
e più efficaci provvedimenti. 

I l disagio economico intanto, non che di-
minuire, si aggrava. 

È stato ed è ammirevole lo slancio prov-
vidamente filantropico di vari Municipi e 
cittadinanze per sovvenire alle misere con-
dizioni delle moltitudini con l ' istituzione di 
forni normali, e specialmente di cucine eco-
nomiche. Ma le cucine economiche, aiutate 
anche con sussidi del Parlamento e del Go-
verno, non possono recare che un benefìcio 
assai limitato, in relazione alla straordinaria 
quanti tà dei disoccupati e dei bisognosi 
sparsi per tut te le terre d'Italia, nella mag-
gior parte sprovvedute di quel benefìcio. 

I l disagio economico è sentito anche più 
nelle contrade funestate da alluvioni; e que-
ste sono principalmente le Marche, gli Abruzzi 
e alcune parti della Romagna. 

r Son troppo noti i disastri, che hanno git-
tato la miseria e lo squallore in quelle po-
polazioni; perciò, senza fermarmi a descri-
verli, farò soltanto qualche raccomandazione. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
cortesemente ha detto che prende a cuore le 
condizioni deplorevoli di quelle Provincie, 
che viene esaminando le domande dei Comuni 
per sussidi, e che manderà un ispettore nei 
luoghi danneggiati . 

Io confido che l ' incaricato di tale ufficio 
riconoscerà che abbisognano ripari, restauri 
e correzioni urgenti negli alvei dei fiumi e 
dei torrenti, negli argini ferroviari, nei ponti 
e nei tombini, che, per la insufficienza della 
luce d'eflusso, furono e potranno essere causa 
principale delle inondazioni nelle pianure. 

Per alleviare in qualche modo i danni cau-
sati ai proprietari , specialmente ai piccoli, 
s'inyocà^un'equa dilazione al pagamento del-
l'iinposta fondiaria. 

I l Governo ne ha dato affidamento ; biso-
gna, però, che il provvedimento sia preso in 
tempo, per applicarlo nel nuovo esercizio fi-
nanziario; e che per le Provincie, come quelle 
delle Marche e della Romagna, alle quali non 
potrebbe farsi tale concessione senza una 
legge, la legge sia presentata senza ritardo. 

Ma per gli umili, che dalle alluvioni su-
birono la perdita delle povere cose loro di 
uso domestico e giornaliero, e che non ebbero 
che scarso ristoro da momentanei sussidi, per 
essi, dico, e in generale per tut ta la gente, 
che campa sulle fatiche manuali, che ha con-
sumato ogni avere, che ha impegnato perfino 
i suoi piccoli arredi, occorre ben altro : oc-
corre il lavoro, che, nella presente stagione, 
la quale di giorno in giorno si fa loro più 
aspra, è indispensabile all 'esistenza. 

A costo di ripetere ciò, che già più volte da 
altri colleghi si è detto, io chiedo al Governo 
che, abbreviando per quanto è possibile i 
lunghi procedimenti amministrat ivi e buro-
cratici, affretti le concessioni e il prosegui-
mento dei lavori, pei quali nei bilanci sono 
stanziate e giacenti le somme, o si è preso 
impegno. 

*Ma il Governo, dobbiamo riconoscerlo, 
non può tut to; e ben poco possono i Muni-
cipi, stretti generalmente, come sono, in gravi 
angustie finanziarie. Molto possono e dovreb-
bero fare coloro, che tengono in mano i grossi 
capitali e le ricchezze del paese ; quelli di 
essi, già s ' intende, che sono restii, perchè 
fra loro non mancano i buoni esempi. Met-
tano sui nostri mercati le proprie derrate 
contentandosi di onesti guadagni, e diano 
occupazione, che da loro in vari modi, si 
può senza scapito, alla povera gente, la quale, 
più che elemosina e beneficenza, domanda 
lavoro. 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Terrò 
conto della raccomandazione dell'onorevole 
mio amico Mestica, tanto più che essa s ' in-
contra col mio pensiero. Farò quanto è in 
me per farlo contento. 

Mestica. Ringrazio l'onorevole ministro, e 
prendo atto di queste dichiarazioni. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Sant ini ai ministr i dei lavori pub-
blici e di agricoltura e commercio « sul ri-
tardo nella esecuzione del disegno di legge 
approvato dal Parlamento per i lavori del 
palazzo del Ministero di agricoltura e com-
mercio. » 
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L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
facoltà di parlare. 

Pavoncella ministro dei lavori pubblici. Posso 
dare all'onorevole Santini una buona notizia. 
E affisso il capitolato d'asta, per il prossimo 
19 marzo sarà fatto l 'incanto, e spero che pre-
sto avrà luogo l 'aggiudicazione per iniziare 
i lavori, cui egli s'interessa. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
di parlare, per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta dell'onorevole ministro» 

Santini. Io ringrazio l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici di aver confermato una 
notizia, che è di pubblica ragione. Fui mosso 
a presentare questa interrogazione dal ri-
tardo, che, dopo che il Parlamento aveva sta-
bilito i fondi per questo lavoro, si era frap-
posto. Io so bene, e ne rendo lode al Governo, 
che tanto il ministro dei lavori pubblici, 
quanto il sotto-segretario di Stato per l 'agri-
coltura e il commercio si erano occupati con 
amore di questa cosa; e ne ringrazio il mio 
amico personale, l'onorevole Suardi Gianforte, 
che proprio ha messo in codesta faccenda tut ta 
la sua buona volontà. Però debbo dire, perchè 
non bisogna dimenticare i passati, che il lavoro 
era stato iniziato del compianto Barazzuoli 
e dal sotto-segretario di Stato, onorevole Sciacca 
della Scala, e continuato dall'onorevole Guic-
ciardini. Io vorrei pregare il ministro di ve-
dere se, per l'economia dell'erario, invece dì 
espropriare, come ho letto che vuol fare il 
ministro di agricoltura, altri fabbricati, non 
fosse il caso, come ha fatto l'onorevole Pri-
nett i per il Ministero dei lavori pubblici, 
di innalzare un piano, qualora i regolamenti 
municipali lo consentano e le fondazioni lo 
sopportino. 

Del resto, torno a r ingraziare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della risposta 
che mi ha dato. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole De Martino al ministro dei lavori 
pubblici per « sapere se sia suo intendimento 
di mantenere gli affidamenti dati dal suo pre-
decessore per la sistemazione definitiva del 
porto di Napoli e per il progresso del bacino 
di carenaggio. » 

L'onorevole Della Rocca ha un'interroga-
zione sul medesimo argomento; perciò le due 
interrogazioni saranno riunite. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Poiché 

l'onorevole De Martino ha un 'al t ra interro-
gazione, per sapere se e quando io intenda di 
appaltare il palazzo della nuova Università 
al rettifilo di Napoli, qualora egli consenta, 
potrei incominciare da questa, le cui notizie 
sono migliori. (Si ride). 

Gli edifizi da sistemare e da costruire si 
dividono in sette gruppi ; due, il gruppo di 
S. Andrea e di Santa Patrizia, sono già ap-
paltat i e i lavori iniziati ; il terzo., quello del 
Salvatore, presto sarà appaltato secondo le 
esigenze degli stanziamenti del bilancio ; per 
due altri gruppi, Sant 'Angelo e Sapienza, ho 
buona speranza di veder presto completati i 
progetti. Per l'edificio di fisica e chimica sarà 
inevitabile qualche r i tardo; perchè una Com-
missione universitaria, avendolo esaminato, ha 
trovato di dover suggerire modificazioni, che 
si stanno eseguendo. 

Rimane l'edifizio maggiore, quello che più 
interessa al rettifilo, ed anche per questo ho 
speranza di vedere la questione presto ri-
soluta. 

L'onorevole De Martino sa, che venuto il 
progetto degli ingegneri di Napoli, questo 
progetto fu mandato alla Commissione arti-
stica, la quale vi trovò parecchio a ridire. 
L' ingegnere Quaglia, naturalmente, non volle 
consentire, nel primo momento, a fare le ret-
tifiche, per suscettibilità ed amor proprio 
di ar t is ta; e poi ammalò così gravemente 
che ne morì. Ci sono state pratiche col 
suo associato, dal quale abbiamo potuto ot-
tenere questa dichiarazione, che, al più tardi, 
verso il 15 marzo, sarà trasmesso il progetto 
al Ministero, con facoltà però di fare le cor-
rezioni, che creda opportune, e di metterlo 
così modificato in esecuzione. Frat tanto si 
stanno facendo gli espropri. 

In seguito al contratto passato fra la So-
cietà del risanamento ed il Municipio, una 
parte di queste espropriazioni sono fatte, le 
altre sono in corso. 

Se le cose dunque camminano in modo 
normale, e se gli avvenimenti si svolgono in 
modo ordinario, io spero che per la fine di 
aprile o pel maggio si potrà provvedere al-
l 'appalto di questo lavoro, che sta a cuore di 
tut t i i nostri colleghi di Napoli, e che tanto 
interessa l ' in te ra cit tadinanza napoletana. 

Vengo alla seconda parte; ai lavori, cioè, 
che si stanno facendo nel porto. I l capan-
none A è stato abili tato per uso del com-
mercio; l 'altro per uso della ferrovia è quasi 
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finito; alle strade di accesso si lavora, e i 
binari si continuano ad applicare. 

La stazione marittima si può dire quasi 
sii! finire; per l ' illuminazione si sta aspet-
tando che il Parlamento approvi il contratto 
stipulato con la Serietà di illuminazione ge-
nerale di Napoli. 

Ed eccoci al bacino di carenaggio. (Oh! 
oh!) L'Impresa assuntrice della diga di re-
cinzione aveva ottenuto una proroga di qual-
che mese per l'inizio dei lavori ; ma non ha 
perduto il suo tempo, ed ha preparato il ma-
teriale necessario, in maniera che, appena si 
potrà (e spero e i e io si possa sul finire di 
febbraio o ai p r i n i giorni di marzo) i primi 
scogli saranno gir.tati per fare la diga. 

Casale. Questa e <a diga, non è il bacino. 
Pavoncelli, mink 'ru lei lavori pubblici. Ya bene ; 

ma senza la diga come vuol fare il bacino? 
Casale, Questi lavori durano da venti 

anni. 
Pavoncelli, ministrò dei lavori pubblici. Durano 

perchè fu fatto un progetto, e questo pro-
getto ebbe bisogno di correzione. 

Ora queste correzioni sono state fatte; il 
progetto è pronto, e per il 15 marzo n'è stabi-
lito l'esame definitivo. Dopo di ciò rimar-
ranno solo a fare gli atti necessari perchè, 
compiuta la diga, sia messo mano al bacino. 
Da questo lato adunque gli amici miei pos-
sono stare perfettamente tranquilli . Intanto 
al molo S. Vincenzo si lavora, anzi un terzo 
del lavoro è quasi fatto. 

Una Commissione è andata a verificare 
gl ' inconvenienti che si presentano in quel 
porto nei riguardi della difesa. Presto sarà 
anche questa questione esaminata e, spero, 
risoluta. 

Rimane un'ultima parte, ed è quella, in cui 
l'onorevole De Martino mi domanda se io abbia 
lo stesso sentimento, che aveva il mio prede-
cessore, e se intenda mantenere i propositi e 
gli affidamenti suoi, Egli mi farebbe torto se 
pensasse che il mio predecessore ami Napoli 
più di un napoletano. E poiché gli affida-
menti, che egli dava, debbono certamente 
essere stati subordinati alle condizioni del 
bilancio ed all'approvazione della Camera, 
io sin da questo momento dichiaro di accet-
tarli; imperocché chiunque esser possa al Go-
verno, e la Camera stessa, non potranno fare 
a meno di riconoscere i bisogni e le esigenze 
giuste ed oneste di una città come Napoli. 
Non aggiungo aKro, {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Martino. 

De Martino. L'opera di governo deve essere 
continuativa in tutte quelle disposizioni am-
ministrative, che non hanno e non devono 
avere carattere politico. Io faccio plauso 
quindi alle dichiarazioni testé fatte dal mi-
nistro dei lavori pubblici, poiché sono ispi-
rate appunto a questo criterio. E qui la mia 
interrogazione sarebbe quasi esaurita, se non 
dovessi fare alcune osservazioni alle dichia-
razioni stesse dell'onorevole ministro. Ma altra 
interrogazione è stata presentata dall'onore-
vole Della Rocca e dai colleghi della pro-
vincia di Napoli. In essa si parla di r i tardi 
frapposti all'opera dei bacini di carenaggio. 
Qui incombe a me l'obbligo, più che non 
all 'attuale ministro dei lavori pubblici, di 
spiegare come ritardi per parte di coloro, 
che precedettero l'onorevole Pavoncelli nella 
direzione del Dicastero dei lavori pubblici, 
non vi furono. 

L'onorevole Della Rocca e gli altri egregi 
colleghi della città di Napoli vorranno rico-
noscere che sin dal primo giorno, in cui io 
fui eletto deputato, presi vivamente a cuore 
gli interessi commerciali del secondo porto 
del Regno ; ed essi, conoscendomi, non cre-
deranno certo che, trovandomi a capo del Mi-
nistero dei lavori pubblici, abbia potuto tra-
dire questi interessi e non fare il dover mio. 
Non parlerò né insisterò sopra le dichiara-
zioni fatte in questo momento dall'onorevole 
ministro dei lavori pubblici circa alcune 
opere secondarie del porto di Napoli; non 
parlerò degli arredamenti delle banchine, bi-
nari ferroviari, basolati, e di altre opere di 
questo genere, di cui noi abbiamo appaltato 
per una somma di circa800,000 lire; non par-
lerò del molo S. Vincenzo, pel quale c'è un ap-
palto in corso di 450,OliO lire ; non parlerò della 
luce elettrica nel porto, né delia stazione marit-
tima, lavori tutt i in corso, siccome l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici ebbe in questo mo-
mento stesso a dichiarare, Ma mi limiterò al 
punto principale dell ' interrogazione mia, il 
quale è comune all ' interrogazione dei miei 
colleghi della città di Napoli; voglio parlare 
dei bacini di carenaggio. E bene intenderci 
sulla natura di quest'opera. Non per fatto 
nostro, ma per studi compiuti da coloro, che 
soli possono essere competenti nella materia, 
e cioè dagli ufficiali del Genio civile, l 'opera 
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è stata divisa in due parti : una diga di re-
cinzione e i bacini stessi. 

Ed è bene chiarire che, se non è com-
piuta la diga di recinzione, la quale deve 
accogliere i bacini, e deve formare quella 
darsena nella quale i bacini devono essere 
costruiti, non si può pretendere dal Governo 
che siano cominciati i lavori dei bacini. 

Casale. Ci vorrebbero vent'anni. 
De Martino. Non posso nè devo qui parlare 

di quei vent 'anni; parlo dell'opera nostra, che 
è stata proseguita dall 'attuale ministro dei 
lavori pubblici. 

Ora la diga di recinzione richiede due 
anni di tempo per essere costruita; in que-
sto tempo si potrà bandire un'asta interna-
zionale per la costruzione dei bacini di ca-
renaggio, apparecchiare il lavoro, formare il 
cantiere di costruzione. Ma mostra di non 
intendere la questione chi vuole che, prima 
che siano compiuti i lavori della darsena, 
comincino quelli dei bacini. L'onorevole mi-
nistro in questo credo che sia perfettamente 
d'accordo con me. 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Per-
fettamente! 

De Martino. La questione della darsena non 
ha nulla a che fare coi lavori del porto di 
Napoli: è una darsena costruita al di fuori 
delle opere di difesa del porto, principal-
mente perchè vi si possano costruire i ba-
cini. Quest'opera è stata appaltata da noi 
per un valore di 540 mila lire; ed io ho 
troppa fede nel Governo del mio paese per 
credere che non voglia compire un'opera, per 
la quale oggi si è dato principio con una 
spesa di oltre mezzo milione, e la quale non 
è che la prima parte di un'opera comple-
mentare, che seguirà, dei bacini stessi; nè 
posso concepire nemmeno il sospetto che si 
voglia poi interromperla e fare una commedia, 
che certamente nè Parlamento, nè Paese ap-
proverebbero. 

Adunque i bacini di carenaggio (è bene 
che i miei colleghi di Napoli tengano a mente 
queste mie dichiarazioni, che possono essere 
dal ministro stesso confermate) l'opera dei 
bacini di carenaggio è in corso dal giorno 
che il Governo ha appaltato per mezzo mi-
lione una diga di recinzione e la costruzione 
di una darsena, che non hanno altra ragione 
di essere fuorché quella di riparare i bacini, 
i quali si dovranno costruire dopo. 

Io però ho un'altra dichiarazione da fare, 

che spero mi sia confermata dall'onorevole 
ministro. I l 25 di maggio gli onorevoli Della 
Rocca, Placido e San Donato chiesero al mi-
nistro dei lavori pubblici a che punto fossero 
queste opere dei bacini dì carenaggio ; ed 
allora fu dal ministro del tempo dichiarato 
che se, ri tardi vi erano, erano dipesi dalla 
città di Napoli, dove l'opinione pubblica si 
era molto allarmata sull'ubicazione dei bacini. 
Dopo 1© dichiarazioni del ministro (le quali 
avevano seguito un concordato fra il ministro 
stesso e le principali autorità della città di 
Napoli), convenutosi il programma dei lavori, 
da una parte è stata appaltata la diga di re-
cinzione, dall 'altra sono stati ordinati gli 
studi dei bacini stessi. E Fonorevole ministro 
sa che questa grave questione tecnica ha ri-
chiamato due volte l 'attenzione della Com-
missione permanente dei porti : il 25 di set-
tembre e il 29 di novembre. E la conclusione 
è stata che il progetto modificato ha potuto, 
finalmente, oggi, essere completato. 

Ora l'onorevole ministro dice che questo 
progetto egli rimetterà al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici; ed è quello che i miei 
colleghi ed io gli chiediamo. Ma gli chie-
diamo anche un'altra dichiarazione, che, cioè, 
avuto il parere favorevole del Consiglio su-
periore, intanto che si compie la diga di re-
cinzione, sia bandita l 'asta internazionale per 
la costruzione dei bacini. Imperocché per com-
pletare tutte le norme necessarie al concorso 
internazionale e per la formazione del can-
tiere per la costruzione d$i bacini stessi, oc-
correrà assai tempo. 

Ora io lo invito in nomfc mio e dei miei 
colleghi della città stessa di Napoli, che ar-
dentemente desiderano che quest'opera sia 
compiuta, a darmi questo affidamento. 

Adesso... 
Presidente. Onorevole JDa Martino, sono 15 

minuti che par lai 
De Martino. Domando scusa. Poiché l'ono-

revole ministro ha risposto non alla interro-
gazione sui bacini di carenaggio, ma anche 
ad una seconda di tema diverso, quella sui 
lavori dell 'Università, co; ' s i par conveniente 
di rispondere. 

Quanto all 'Università \ Napoli, l'onore-
vole ministro mi permetterà, di dirgli che 
questa grande opera napoletana ha avuto un 
peccato di origine, il quale è appunto la con-
venzione intervenuta co? alcuni ingegneri, 
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eonvenzione, la quale, fatta dall'onorevole ' 
ministro della pubblica istruzione, non ebbe • 
da questi assegnato termine alcuno, uè pena- ! 
lità per stabilirne la decadenza. 

Ora dal 1896, epoca in cui fu fatta la con- ¡ 
venzione, fino ad oggi, non c'è stato modo di 
avere i progetti in forma completa e conve-
niente da questi ingegneri, i quali li hanno 
rimandati dall'oggi al domani. 

Abbiamo potuto, nel tempo in cui eravamo 
a capo del Ministero, appaltare la parte ri-
guardante Santa Patrizia e Sant'Andrea delle 
Dame. Ma un altro affidamento noi abbiamo 
dato (e credo che l'onorevole ministro vorrà 
confermarlo), e cioè che, mentre le altre 
opere dell'Università possono essere riman-
date ad epoca più lontana, un'opera urge non 
solo per l'interesse dell'Università di Napoli, 
ma anche per l'impegno preso dal Governo. 
Imperocché l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici sa che fu solennemente, alla pre-
senza dei Principi Reali, inaugurato il grande 
edifìcio, che deve sorgere al rettifilo della 
città di Napoli. Questo impegno bisogna as-
solutamente mantenerlo; e lo si può mante-
nere, perchè vi è un milione disponibile per 
far fronte all'appalto da bandire nel più breve 
termine possibile. 

Un impedimento vero però si riscontra, 
ed io confesso di avere concorso a crearlo. 
I l progetto conteneva una facciata dell'edi-
lìzio, che si voleva costruire, non consen-
tanea a quel sentimento d'arte, che ogni 
italiano ha*, nel suo cuore. La facciata era 
assai censurabile, e tale fu ritenuta dalla Com-
missione speciale composta di persone emi-
nenti. 

Ora io domando: intende Ella, onorevole 
ministro, di mettere in mora questi ingegneri 
perchè presentino la facciata corretta? e, nel 
caso che non la presentino, intende farne fare 
altra da persone esperte ed in modo con-
sentaneo alla città di Napoli ? Mi dichiari se 
questo è il suo intendimento, o no. 

Riassumendo, dunque, io chiedo all'ono-
revole ministro due cose : primo, se egli in-
tende di appaltare subito Topera del retti-
filo; secondo, se egli intende di dare affida-
mento che sia bandita un'asta internazionale 
per la costruzione dei bacini di carenaggio 
di Napoli. Se egli mi darà questi due affida-
menti, io non potrò che dichiararmi comple-
tamente sodisfatto ; e sodisfatti, suppongo, 

si dichiareranno anche i miei colleghi di 
Napoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Della Rocca. 

Della Rocca. Io non ho disconosciuto giam-
mai le sollecitudini dll'onorevole De Martino 
per la esecuzione dei lavori del porto di Na-
poli ed in ispecie dei bacini di carenaggio. 
Egli ne fece un tema obbligato delle sue 
cure e delle sue discussioni. 

Riconosco parimenti che tanto egli, quanto 
il già ministro Prinetti, impiegarono tutta la 
loro buona volontà, perchè questo diritto 
della città di Napoli, dopo venti anni di studi, 
di preghiere, di premure, di interpellanze e 
di interrogazioni, fosse una buona volta ri-
spettato ed attuato. Mentre altrove si sono 
già costruiti dei bacini, quando nemmeno 
erano pronti i relativi progetti, per Napoli, 
invece, coi progetti già compiuti, noi ci don-
doliamo, e continuiamo nella discussione di 
nuovi progetti, rimanendo ancora al posto in 
cui eravamo venti anni fa. 

Ora, ciò premesso, non dispiaccia all'ono-
revole De Martino, ed anche all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, che noi abbiamo 
chiesto le ragioni del ritardo nella esecu-
zione dei lavori del bacino di carenaggio. 
La nostra interrogazione è concentrata solo 
in questo: chiedere il motivo di questo ri-
tardo. E ne abbiamo ben donde; perchè, con-
giungendo le dichiarazioni dell'onorevole Pri-
netti coll'opera iniziata dall'onorevole mini-
stro attuale, al quale mi lega antica stima e 
devozione, congiungendo l'una e l'altra opera 
(perchè il Governo deve essere continuativo, 
come ben diceva l'onorevole De Martino) noi 
avevamo diritto d'attenderci il cominciamento 
dei lavori. Invece abbiamo udito che il pro-
getto definitivo non è ancora completo, e che 

' il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
probabilmente potrà esaminarlo nel marzo o 
nell'aprile di quest'anno ; e per giunta l'ono-
revole De Martino ci faceva intravvedere che 
occorreva qualche anno pel cominciamento 
del bacino, cosa che non disse l'onorevole 
Prinetti il '25 maggio 1897. È evidente adunque 
la nostra meraviglia ; e dev'essere compresa 
non solo dall'onorevole ministro, ma anche 
dall'onorevole De Martino, qualora raffron-
tino questa circostanza colle dichiarazioni che 
l'onorevole Prinetti fece alla Camera il 25 
maggio 1897. Imperocché l'onorevole Prinetti 
allora, rispondendo ad una delle tante inter 
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rogazioni nostre su questo argomento, si 
espresse intorno a questo argomento così: 

« Quanto al progetto del bacino di care-
naggio da costruirsi posteriormente alla diga 
di recinzione, l'ufficio del Genio civile di 
Napoli mi ha promesso formalmente che per 
il 15 giugno sarà pronto; ed allora io mi 
occuperò immediatamente di procurarne la 
esecuzione, sia con gara a pubblico appalto, 
sia, se sarà il caso, con qualche trat tat iva 
privata, come si è fatto per Genova e per 
Palermo, intesa a conglobare la costruzione 
con l'esercizio di questo bacino. » 

E poi fece quest'altra dichiarazione: che 
si augurava che nel novembre del 1897 i la-
vori si sarebbero appaltati. 

Dopo tut t i i precedenti e la dichiarazione 
categorica, per la quale rivolgemmo all'ono-
revole Prinett i le nostre azioni di grazie e 
di riconoscenza, è ragionevole che oggi, 26 
febbraio 1898, domandiamo perchè i lavori 
non siano ancora cominciati. Se la burocra-
zia ha fatto sì che non fossero adempiute le 
promesse del Ministero, vuol dire che i mi-
nistri devono pensar seriamente a fare i conti 
con essa prima divenire a fare qui dichiara-
zioni le quali poi vengono smentite dai fatti . 

Non so perchè si debba stentare prima 
che siano riconosciuti i nostri diritti . Fac-
ciamo quasi la figura di postulanti, per 
ottenere che si conceda a Napoli uguaglianza 
di trattamento, e che sia eseguita la legge-

Dei resto, per non essere frainteso, io ri-
peto che gli onorevoli Prinett i e De Martino 
incominciarono a far qualcosa davvero pel 
completamento dei lavori portuali di Napoli 
e per la costruzione del bacino di carenaggio. 

Ad ogni modo ho piena fiducia nell'opera 
solerte del ministro, e spero che tra non molto 
tempo potremo vedere cominciati questi la-
vori. Finisco con questo voto: non voglio fare 
recriminazioni ne accuse riconoscendo la buona 
volontà di tu t t i ; ma il proverbio dice che 
l 'inferno è lastricato di buone intenzioni. 

De Martino. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Martino per fatto personale. Accenni 
il suo fatto personale. 

De Martino. Il mio fatto personale è chiaro 
ed evidente. Il mio carissimo amico, onore-
vole Della Rocca, nello svolgere la sua in-
terrogazione, ha fatto addebiti chiari e pre-
cisi a coloro, che reggevano l 'amministra-
zione dei lavori pubblici prima dell 'attuale 
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Ministero. Ora io debbo dichiarare che tutto 
quello, che fu promesso dall'onorevole Pri-
nett i il 25 maggio, fu mantenuto, e me ne 
appello al ministro attuale. I l ministro dì 
allora ebbe a dichiarare come il compimento 
dell'opera dei bacini di carenaggio era stato 
ritardato dagli stessi rappresentanti della 
città di Napoli, i quali erano stati da lui in 
Commissione per domandare che i bacini non 
fossero edificati nel luogo stabilito, e che 
aveva pel voto da essi espresso dovuto an-
nullare le aste già bandite. Ma, dichiarato 
ciò, aveva soggiunto che un formale accordo 
era intervenuto tra lui e quelle rappresentanze 
e che ogni indugio sarebbe perciò cessato. 

Presidente. Onorevole De Martino, non en-
triamo in questioni, che non hanno che fare 
con l 'interrogazione. 

De Martino. Quindi l'onorevole ministro Pri-
netti, il 25 maggio, dichiarò che avrebbe in-
detto l 'appalto per la diga di recinzione, per 
un importo di circa mezzo milione; e che 
avrebbe fatto subito compilare il progetto 
del bacino dal Genio civile e bandire una 
gara internazionale. 

Ora il mio amico Della Rocca ed altri 
amici di Napoli corrono troppo presto nel-
l'accusare gli organi tecnici del Ministero 
dei lavori pubblici. Anzi in questa occasione 
debbo dichiarare che, se c'è un ufficio, che 
compie con sollecitudine ed intelligenza il 
dover suo, è precisamente l'ufficio tecnico di 
Napoli. 

Dopo le dichiarazioni del ministro Pri-
netti del 25 maggio fu compilato il pro-
getto; ma la Commissione permanente, alla 
quale nessun ministro può impedire la libertà 
di giudizio, credette di modificarlo; e perciò non 
potè essere approvato che il 29 novembre. 

Io capisco che coloro, che non sono stati 
al Governo, possano facilmente credere che 
si possa fare a meno di eerte ruote ammini-
strative; ma l'onorevole Della Rocca è stato 
al Governo e deve sapere che non si possono 
appaltare opere senza che gli uffici del Ge-
nio civile abbiano compilati i progett i , 
ohe la Commissione permanente li abbia ap-
provati, e il Consiglio superiore abbia dato 
il suo assenso. 

Queste sono garanzie naturali , che noi 
stessi, che abbiamo avuto tante disillusioni 
pei lavori compiuti nel porto di Napoli, dove 
tant i milioni si potevano più utilmente spen-
dere; dobbiamo desiderare. 
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Quindi io conchiudo dicendo all'onorevole 
Della Rocca che noi, in due anni di Governo, 
abbiamo appaltato per due milioni di opere 
nel porto, iniziando opere importantissime di 
costruzione, arredamenti, illuminazione, e ab-
biamo, materialmente e moralmente, con l'ap-
palto della diga di recinzione, obbligato il 
G-overno al compimento totale dei bacini di 
carenaggio, pei quali, mercè nostra, il mini-
stro è in condizione di bandire il concorso. 

Quanto all'obiezione che l'opera delia dar-
sena e la diga di recinzione nulla hanno a 
che fare con i bacini, chi la pone innanzi 
non ha conoscenza nè competenza tecnica. 

Presidente. Ma tutto questo non ha che fare 
col fatto personale ! 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici. 

Pavoncella, ministro dei lavori pubblici. Voglio 
assicurare l'onorevole De Martino che non 
c'è più bisogno di mettere in mora l ' inge-
gnere, che faceva il piano pel progetto del 
rettifilo, per la semplicissima ragione che è 
morto. (Ilarità). 

Siamo già d'accordo col suo successore 
che egli consegnerà le carte; e così il Mini-
stero avrà la libertà di affrettare le pratiche 
perchè l'opera possa essere iniziata. 

In quanto alla diga di recinzione, essa era 
una necessità, senza la quale il bacino di ca-
renaggio (e nessuno ne ha mai dubitato) non 
poteva essere fatto. 

Non appena il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici avrà dato il suo avviso defini-
tivo sul progetto, si provvederà. 

Questo progetto è stato sottoposto a mol-
teplici esami, ed ora finalmente può dirsi de-
finitivamente corretto; tantoché io posso or-
mai confermare ciò che ha detto l'onorevole 
De Martino, che, cioè, non appena si potrà, si 
bandirà il concorso internazionale per l'ap-
palto di queste opere, affinchè esse vengano 
al più presto eseguite. 

Casale . Non dovete dire « appena si potrà » 
dovete dire « si farà. » Sono venti anni che 
aspettiamo! (Commenti). 

Discussione della proposta di legge « Assegni v i -
talizi ai veterani delle guerre del 1848-49 . » 
Presidente. Essendo esaurito il tempo de-

stinato alle interrogazioni, procediamo nel-
l'ordine del giorno il quale reca: la discus-
sione della proposta di legge : « Assegni vita-
lizi ai veterani delle guerre del 1848-49, » 

Onorevole ministro del tesoro, consente che 
la discussione si apra sul disegno di legge 
della Commissione? 

Luzzatti, ministro del tesoro. Io penso che sia 
nell'intendimento della Camera e della Com-
missione, guidate da un comune sentimento 
di patriottismo, di non sollevare controversie 
intorno "a questa legge, e che l'accordo dei 
nostri animi si manifesti con reciproche tran-
sazioni. 

Il relatore dichiara che io fui combattuto 
fra due doveri, quello del patriottismo e 
quello del mio ufficio di ministro del tesoro. 
Ho cercato di concordarli. La Commissione mi è 
venuta incontro ponendo alcuni prudenti freni, 
che accetto, e che consistono segnatamente 
nel consolidamento della spesa. Questa spesa 
non la discuto ; e non la discuto appunto per 
obbedire a quel sentimento di comune con-
cordia, a cui tutti oggi dobbiamo fare reci-
proci sacrifìci. 

Però pregherei la Commissione di voler 
dare all'articolo primo, perchè corrisponda 
alle norme della legge di contabilità, una 
espressione diversa, pur conservandone il 
senso che attualmente ha. La nuova formula 
sarebbe la seguente: 

« Il fondo di lire 1,250,000 per le pensioni 
ai veterani del 1848 49 compreso nello stan-
ziamento del capitolo 86 del bilancio del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio 1898-99 è 
inscritto in uno speciale capitolo elevandolo 
alla somma di lire 1,600,000 nella quale re-
sterà consolidato per l'esercizio predetto e 
per i successivi. » 

Come si vede, il senso è lo stesso, e solo 
si cambia la forma perchè meglio risponda 
alle esigenze della legge di contabilità. Inol-
tre, poiché queste leggi sui veterani si sono 
succedute con troppo rapida frequenza, e og-
gidì è ben difficile la loro cognizione, sia per 
l'amministrazione, sia per coloro che chiedono 
l ' a s s e g n o , desidererei che la Commissione e 
la Camera consentissero un articolo aggiun-
tivo che suonasse così: 

« Il Governo, in conformità al parere del 
Consiglio di Stato, è autorizzato a coordinare 
e pubblicare in un testo unico le leggi per 
gli assegni ai veterani. Esso è anche auto-
rizzato, sentito il Consiglio di Stato, a pub-
blicare il regolamento per l'applicazione del 
testo unico. » (Segni di assenso dal banco della Com-
missione). 

Il Governo crede che tutta questa mate-
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ria, la quale è argomento di leggi sparse e 
diverse, debba raccogliersi in un testo solo. 
Io spero clie tutto ciò potrà avere la sua con-
creta e patriottica espressione in un Istituto 
nazionale autonomo, a favore dei veterani in-
validi, che non soltanto miri al servizio di 
queste pensioni, ma anche ad altri fini. 

Come diceva ieri con eloquenza l'onore-
vole Marazzi, nella sera della loro esistenza, 
quelli, a cui dobbiamo la patria, non siano 
costretti a mendicare in quella patria, che hanno 
contribuito a redimere! Questa istituzione, 
però, richiede studi diligenti e ricerche non 
ancora esaurite, 

Ora la annunziamo come una speranza, la 
quale confidiamo, fra breve, di poter concre-
tare in un disegno di legge. Intanto, questo 
è un buon esordio: consolida la somma e con-
sente di assegnarla, come stanziamento fìsso, 
al futuro istituto dei veterani invalidi. 

Con queste brevi dichiarazioni, le quali, 
spero, agevoleranno la discussione, perchè 
sono fatte di concordia e per la concordia, 
avrei finito, se non mi premesse di dichia-
rare alla Camera e alla Commissione che ab-
biamo, in alcuni Ministeri, ricercato le eco-
nomie occorrenti a far fronte a questa mag-
giore spesa, per modo che l'aumento di pen-
sioni ai veterani non sia amareggiato dal 
pensiero di aggravare il bilancio dello Stato. 
Siffatte economie le abbiamo trovate, segna-
tamente nel Ministero della guerra e in altri 
Ministeri. (.Benissimo! Bravo!) 

È questa una buona notizia, della quale 
credo la Camera prenderà atto con sodisfa-
zione. ( Vive approvazioni). 

Marazzi, presidente della Commissione. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Parli pure. 
Marazzi, presidente della Commissione. La Com-

missione accetta completamente gli emenda-
menti proposti dal ministro del tesoro; ed è 
lieta che, sopra questa questione, completo 
accordo si sia fatto tra il Governo e la Com-
missione. Per conseguenza essa non dubita 
che la Camera vorrà, senz'altro, approvare 
questo disegno di legge, pel grande signifi-
cato che esso contiene. {Bene!) 

Presidente. Primo inscritto nella discussione 
generale è l'onorevole Stelluti-Scala. 

Ha facoltà di parlare. 
Stelluti Scala. All'accordo completo e desi-

derato, stabilitosi tra il Governo e la Com-
missione, a proposito di questo disegno di 
legge, partecipano, senza dubbio, tut t i coloro 

che son qui nella Camera. Ognuno di noi par-
tecipa coi cuore all'omaggio dovuto a quanti 
hanno, col valore e col sacrificio, concorso ai 
primi generosi moti che condussero all'indi-
pendenza ed alla libertà della patria. Se io 
parlo su questo argomento, si è per rivolgere 
una viva raccomandazione, al ministro della 
guerra; raccomandazione che mi è stata in-
spirata da una frase dell'egregio relatore del 
disegno di legge. Scrive il relatore : « Ricor-
date che dal 1849 al 1859 corsero dieci anni; 
e non tutti i veterani del 1848 e 1849 ebbero 
la fortuna di fare, sei anni dopo, la campa-
gna di Crimea; e in Crimea ebbero la for-
tuna di andare milizie piemontesi soltanto ». 
Ora, confesso che questo ricordo della bella 
relazione del caro amico De Cesare, mi è quasi 
parso una ironia, e mi ha suscitato nell'animo 
una dolorosa impressione, pensando, invece, 
che ai nostri combattenti di Crimea la patria 
non ha creduto di dare ancora un segno della 
sua riconoscenza. La campagna di Crimea è 
segnata sul petto dei nostri soldati superstiti 
da una medaglia concessa dal Governo inglese, 
non dal Governo nazionale ! Io credo che non 
si possa in questa circostanza non richiamare 
l'attenzione del ministro della guerra su que-
sta imperdonabile dimenticanza ; io penso 
che egli vorrà, in questa occasione tanto op-
portuna, dichiarare innanzi alla Camera che ai 
generosi soldati, che andarono in Oriente a ver-
sare il loro sangue, incontrando ogni sorta di 
duri pericoli, soffrendo la fame, la sete, il 
colera, il tifo, lo scorbuto, è assolutamente 
doveroso di dimostrare la gratitudine della-
patria intera, poiché quella gloriosa spedi-
zione si collega ai fatti più luminosi e più 
importanti del risorgimento nazionale. {Bravo!) 

Mi duole di non vedere oggi al banco dei 
ministri il nostro carissimo collega, onorevole 
Sineo; e ciò mi duole per la ragione che lo 
tiene lontano. Faccio voto che quésta ragione 
cessi al più presto, sicuro che in questo voto 
è unanime l'assentimento della Camera. {Ap-
provazioni vivissime). Bicordo il ministro Sineo, 
perchè egli, fino dal 1893, raccomandò con pa-
role degnissime una petizione della Associa-
zione dei reduci di Crimea sedente in Torino, 
petizione, nella quale essi giustamente doman-
davano di non essere dimenticati. 

Se dobbiamo, disgraziatamente, obbedire 
al rigore di quelle considerazioni di finanza, 
per le quali nel presente disegno di legge è 
forza limitare cotanto anche il sussidio ai 
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primi veterani, provvediamo almeno a ohe 
sul petto dei superstiti di Crimea brilli un 
segno speciale della riconoscenza del paese, 
e della loro benemerenza. 

Con questa modesta onoranza appaghe-
remo almeno un loro desiderio, scioglieremo 
almeno il paese da un obbligo troppo a lungo 
trascurato. 

In quella petizione i valorosi superstiti 
facevano anche presente la speranza di essere 
t rat tat i come soldati, nei casi di malattia, di 
essere raccolti e curati negli ospedali mili-
tari, di aver diritto agli onori militari in 
caso di morte. 

Quando io lessi, facendo parte della Giunta 
per le petizioni, nella passata Legislatura, 
siffatta petizione, richiamatami alla memoria 
dalla frase dell'onorevole De Cesare, vi dico 
francamente che mi sentii profondamente 
umiliato nell 'animo nel pensare che ancora 
non si è fatto nulla di ciò, che è un alto do-
vere, un obbligo assoluto del Parlamento e 
del paese. 

Io stimo che circostanza migliore di que-
sta non si possa porgere, e cioè la prossima 
commemorazione del cinquantesimo anniver-
sario del nostro Statuto e della nostra libertà, 
al fine di rendere ai superstiti della gloriosa 
falange ; che ha combattuto in Crimea, almeno 
una semplice attestazione, un morale ricordo 
della gratitudine e del sentimento di tutta 
Italia. Questa è la raccomandazione che ri-
volgo al ministro ed alla Camera. (Bravo! — 
Approvazioni). 

Di San Garzano, ministro delia guerra. Chiedo 
di parlare. 

, Presidente. Ne ha facoltà. 
Di San Garzano, ministro della guerra. Io 

non posso che ringraziare sentitamente l'o-
norevole deputato Stelluti-Scala delle parole 
affettuose e cordiali, che egli ha dedicato ai 
veterani tutti , ed in modo speciale ai vete-
rani di Crimea ; specialmente perchè, o si-
gnori, io ho l'onore di essere del numero di 
questi veterani, non solo di Crimea, ma anche 
della campagna del 1848. Io non posso quindi 
non interessarmi di quanto si cerca di fare, 
coi mezzi, di cui il Governo può disporre, 
senza aggravio delle finanze, a favore di 
questi benemeriti veterani delle patrie bat-
taglie. 

Quanto alla loro pensione, come già sa-
pete, l'accordo tra Commissione e Governo 
è completo relativamente ai provvedimenti 

da prendersi. Non sono gran cosa, ma sono 
sempre qualche cosa. In quanto alla speciale 
onorificenza a cui ha accennato l'onorevole 
preopinante, vedrò se sarà il caso; e questo 
non dipende da me soltanto, di far compren-
dere la campagna del 55-B6 fra quelle del-
l 'indipendenza nazionale. Non mi parrebbe 
opportuno creare per essa una medaglia spe-
ciale; però faccio notare che a quella in-
glese se ne aggiunsero talune nostre, non 
essendo le prime sufficienti. Se il Governo 
crederà di annoverare fra le campagne del-
l 'indipendenza quella di Crimea, non si farà 
altro che distribuire la relativa fascetta. Non 
so se ciò accontenterà l'onorevole preopi-
nante, ma mi lusingo di sì; tanto più che le 
medaglie, largite dal Governo inglese, sono 
ridotte a così piccolo numero, che coloro, 
che ne sono fregiati, oso dire, le portano 
con orgoglio. 

Stelluli-Scala. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Stelluti-Scala. Qualunque sia la maniera, 

che il ministro della guerra intende di sce-
gliere per manifestare quella onoranza, che 
è stata argomento del mio dire, risoluta-
mente l'accetto e non discuto. Mi affido al cri-
terio equo del Governo e allo spirito mili-
tare tanto bene rivelatosi dalle parole e dal 
sentimento del ministro. Indubitatamente a 
me cale questo, che la campagna di Crimea, 
benché non sia stata una campagna vera-
mente nazionale, sia considerata tale per i 
rapporti, per gli influssi che ha esercitato 
nella storia del nostro risorgimento e della 
nostra unità politica. Quella gloriosa spedi-
zione, scriveva benissimo Domenico Berti, fu 
occasione di una quantità di rivelazioni, fu 
tutto un mondo per noi, per la politica nazio-
nale del Piemonte. 

Mi affido al Governo, il quale, prendendo 
questo provvedimento, non dimenticherà di 
interpretare nello stesso tempo un desiderio, 
senza dubbio vivissimo, del Capo dell'esercito. 
I l quale con alte e giuste parole si esprimeva 
così nel 1878: « se vi ha soldato, che meriti 
uno speciale riguardo, è certo il soldato di 
Crimea ». Yoi del Governo, obbedendo alla 
espressione di questo desiderio, riaffermerete 
anche in questo l'accordo indiscutibile, che 
passa tra i sentimenti del paese e quelli, del 
Sovrano. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mazza. 
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Mazza Io non posso non applaudire alle no-
bi l i parole pronunziate dal collega Ste l lu t i ; 
ina, poiché mi si presenta ¡^occasione, mi sia 
consentito che di un 'a l t ra non meno gloriosa 
campagna io tenga parola, di quella del 1867, 
per raccomandare al ministro della guerra 
che finalmente gli affidamenti, che fino dal 
1871 venivano in quest 'Aula dat i a chi ri-
chiedeva che quella campagna (non ingloriosa 
davvero, perchè fu foriera della l iberazione di 
Roma e del l 'entra ta in Roma delle milizie 
i ta l iane nel 20 set tembre 1870) venisse com-
presa f r a le nazionali , quest i affidamenti si 
t r amut ino finalmente in real tà . 

Se la memoria non mi tradisce, ricordo 
un solenne discorso pronunziato ' su questo 
argomento dall 'onorevole Cavallott i , a cui il 
ministro della guerra del tempo rispose che 
questa campagna sarebbe s ta ta al par i delle 
al t re riconosciuta. Mi affido al patr iot t ismo 
dell 'onorevole ministro della guerra affinchè 
voglia darmi una risposta concreta, e ta le da 
sodisfare i voti di questi gloriosi avanzi della 
legione gar ibaldina . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Rossi Enrico. 

Rossi Enrico. Ho chiesto di par lare , perchè 
l 'onorevole Commissione non ha pensato di 
esaminare una delle petizioni, che in questa 
mater ia si pressnta con un criterio di spe-
cialissima importanza. 

Io credo che in questi giorni , in cui con 
ammirevole unan imi tà di sent imento si le-
vano in alto i cuori di tu t t i i deputat i , sia 
bene rammenta rc i di un glorioso manipolo, 
il quale f u chiamato dal generale Garibaldi 
a contr ibuire alla cacciata dei borboni dal-
l ' isola. 

Questo gruppo di reduci così gloriosi 
ebbe sino dal 12 giugno 1889 a presentare 
al la Camera una petizione, la quale fu allora 
presa in considerazione; anzi rammento che, 
su proposta di un deputato, fu per quella 
pet izione vota ta l ' u rgenza . Ma l ' u r g e n z a 
da l l ' 89 è d iventa ta negl igenza. Ora chiedo 
che si r ipa r i a questa negl igenza, e r ivolgo 
viviss ima preghiera al ministro ed alla Com 
missione di voler tenere in considerazione 
anche i reduci di Milazzo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore* 
vole minis t ro della guerra. 

Di San (Garzano, ministro della guerra. Mi di-
spiace di non poter dare all 'onorevole Mazza 
una risposta così esplicita, come quello che 

ho dato all 'onorevole Stelluti-Scala ; e l 'onore-
vole Mazza ne comprenderà il motivo. 

Voce. Quale? 
Di San SVIarzano, ministro della guerra, ha, cam-

pagna di Crimea, se non aveva ancora un di-
s t int ivo speciale, era però, per tu t t i gli effetti 
di legge, considerata come campagna, per cui 
ho potuto dire all 'onorevole Stelluti-Scala che 
prendeva in considerazione e potevo secon-
dare la sua proposta, la quale non andava 
al di là di un dis t in t ivo onorifico. La do-
manda, invece, che fa l 'onorevole Mazza è più 
vasta, è p iù importante , e porterà delle con-
seguenze, delle quali il solo ministro della 
guerra non può rispondere. 

Poiché, se noi vogliamo considerare la 
campagna di Mentana come una campagna 
di guerra (e su questo non discuto e vi sono 
forse ragioni di farlo) ne viene di conseguenza 
che non si t ra t ta solo di aggiungere una fa-
scetta alle sei, che i veterani come me hanno 
l 'onore di por tare , ma si t ra t t a di conside-
rare coloro che vi hanno preso par te come 
se avessero mil i ta to in una campagna, con 
tu t te le conseguenze per gli effetti della pen-
sione ed al tro ; per cui io devo assolutamente 
r iservare il mio giudizio, e mi dispiace di 
non poter sodisfare meglio di così alla do-
manda dell 'onorevole Mazza. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Sant ini . 

Santini. Quale deputato di Roma, non posso 
a meno di associarmi alla proposta dell 'ono-
revole Mazza. Noi non possiamo diment icare 
che, tre anni dopo che tan t i valorosi s tre-

j nuamente pugnarono e gloriosamente caddero 
a Mentana, la ci t tà nostra era l iberata. Per-
ciò unisco la mia preghiera a quella del-
l 'onorevole Mazza, affinchè coloro che, come 
nel 1849, nel 1867 s t renuamente pugnarono 
ed eroicamente morirono contro i soldati di 
Francia , abbiano la dovuta onorificenza. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Mazza. 

Mazza. Io r ingrazio l 'onorevole minis t ro 
j della guerra, ii quale ha riconosciuto che 
! forse anche per la campagna di Gar iba ld i 
| nel l 'Agro romano nel 1867 vi possono essere 
! t i tol i perchè sia riconosciuta Campagna na-
® zionale; ma non posso a meno di dichia-
i rarmi insodisfat to della riserva, che lo stesso 

. . . . 
i minis t ro ha creduto di fare circa le mie racco-

mandazioni e le mie proposte. 
Credo che, ag l i effett i del la pensione, la 
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legge consideri già la campagna del 1867. 
Quindi l'osservazione, che faceva il ministro 
della guerra, in ordine alle conseguenze fi-
nanziarie, mi pare che non abbia ragione di 
essere. Ma, poiché le sue dichiarazioni sono 
state così determinate, la sua volontà così 
recisamente espressa, mi riservo coi miei amici 
di presentare all'uopo un'apposita proposta di 
legge. (Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gattorno. 

Gattorno. Io avevo domandato di parlare 
prima dell'onorevole Mazza per fare osser-
vare che' non mi attendevo le riserve del-
l'onorevole ministro, perchè è troppo nota la 
storia del 1867. La storia ha registrato che il 
Governo stesso voleva in quell 'anno venire a 
Roma, e che quella del 1867 non è stata una 
campagna di ribelli , ma una campagna, che 
lo stesso Governo italiano aveva promossa. E ; 

sebbene un manifesto l 'abbia capricciosamente 
dichiarata campagna di ribelli, nondimeno la 
Camera, il paese, il popolo tut to hanno rico-
nosciuto che quella, che ci ha posto in con-
dizione di assistere oggi qui a questa seduta, 
fu una campagna ufficiale. Ho finito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavalli. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Cavalli. Io non avrei preso parte a questa 

discussione, trat tandosi unicamente di una 
legge per dare ai nostri veterani un qualche 
compenso; ma, dal momento che si è parlato 
della campagna di Mentana, mi pare che sia 
obbligo del Governo di riconoscerla. Ed io 
ripeterò qui quello che ho detto altrove; e 
cioè che, se mi sento onorato d'aver combat-
tuto a Marsala, più mi vanto di avere com-
battuto a Mentana. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole ministro della guer-
ra ha facoltà di parlare. 

Di San IVIarzano, ministro della guerra. Debbo 
una risposta all'onorevole Rossi, il quale ri-
cordava una petizione, alquanto antiquata, re-
lativa ad alcuni manipoli, che seguirono il 
generale Garibaldi in Sicilia, e pei quali non 
fu preso alcun provvedimento. 

La domanda mi giunge nuova, non mi pe-
rito di dichiararlo; ma prenderò in conside-
razione la cosa, e, se sarà il caso di compren-
dere quei manipoli in alcuna di quelle ca-
tegorie, di cui oggi si discorre, certamente 
lo farò volentieri . (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

De Cesare, relatore. Anzi tut to è con viva 
compiacenza che, a nome della Commissione, 
io constato che questo disegno di legge di 
iniziativa parlamentare ha fat to il miracolo 
di unirci tu t t i in un solo sentimento di rico-
noscenza verso gli avanzi di quelli, che fu-
rono i primi soldati dell ' indipendenza italiana. 

Certo, o signori, le benemerenze patriot-
tiche di questi soldati, i quali, nelle file del-
l'esercito piemontese, o in quelle dell'eser-
cito toscano, del napoletano e del romano, 
combatterono le campagne del 1848 e del 1849, 
erano tali che sarebbe stata una vera cru-
deltà r i tardare un atto di riconoscenza e di 
giustizia verso di loro, solo perchè non ave-
vano potuto, per varie ragioni, e più per la 
forza maggiore dell 'età e della salute, fare 
un 'al t ra campagna nazionale. 

Siamo lietissimi di dichiarare cho il Go-
verno ha diviso i sentimenti della Commis-
sione; e l'onorevole Luzzatti , che da princi-
pio si dibatteva ira gl ' impulsi del cuore ed 
i doveri di ministro, ha finito per saper con-
ciliare i doveri del ministro e gl ' impulsi 
del cuore, così come la vostra Commissione 
cercò di conciliare anch'essa il sentimento e il 
dovere patriottico con le esigenza della finanza. 

Dopo di ciò al vostro relatore quasi non 
rimane altro a dire. 

Alle osservazioni fat te dagli onorevoli 
Stelluti-Scala e Mazza ha risposto l'onore-
vole ministro della guerra; ed alle osserva-
zioni fat te dall'onorevole Rossi rispondo io, 
col dirgli che la petizione, la quale egli mi 
aveva annunziata, non fu mai trasmessa alla 
Commissione; e che, quando anche le fosse stata 
trasmessa, la Commissione non avrebbe po-
tuto prenderla in considerazione, perchè essa 
aveva il suo lavoro tracciato e limitato dal 
disegno di legge, il quale non presentava 
già poche firme, ma presentava tal copia di 
firme, che di rado raccolsero altri disegni d'ini-
ziativa parlamentare. 

Dopo ciò, a me non rimane che di pre-
gare la Camera di voler sancire un atto di 
giustizia nazionale verso tant i poveri vecchi, 
i quali, combattendo le prime campagne del 
1848 e 1849, se non ebbero la visione della 
patria, ebbero ben alto il sentimento del 
dovere e della indipendenza d'Italia. (Bravo!) 
Dopo questo, non ho che a r ingraziare la 
Camera della sua benevola attenzione, ed at-
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tendere il voto, che, ritengo, non potrà 
mancare ad un disegno di legge inspirato a 
così puro ideale di giustizia e di ricono-
scenza. (.Bene! Bravo!). 

Presidente. La discussione generale è chiusa. 
Passeremo a quella degli articoli . 

Come la Camera ha inteso, il Ministero 
sostituisce all 'articolo primo del disegno della 
Commissione questa nuova formula: 

« Art 1. I l fondo di un milione e ducen-
tocinquantamila lire per le pensioni ai ve-
terani del 1848 49, compreso nello stanzia-
mento del capitolo n. 36 del bilancio del te-
soro per l 'esercizio 1898-99 è iscritto ad uno 
speciale capitolo, elevandolo alla somma di 
lire 1,60 \000 nella quale resterà consolidato 
per l 'esercizio predetto e per i successivi. » 

Su questo articolo non essendovi alcuno 
inscritto per parlare, lo pongo a parti to. 

[E approvato). 

Ora viene l 'articolo 2 del disegno della 
Commissione. 

« Art. 2. A cominciare dal 1° luglio 1898 gli 
assegni portat i dalle leggi 4 dicembre 1879, 
n. 5168, 22 luglio 1881, n. 349, 3 luglio 1888, 
n. 5-.05, 2 marzo 1884, n. 1958, 22 aprile 1886, 
n. 3821, 28 giugno 1891, n. 351 e 24 dicem-
bre 1896, n. 550, saranno anche l iquidati ai 
veterani che abbiano unicamente fat te le 
guerre del 1848 e 49, od una sola di queste 
due campagne, ferme rimanendo tu t te le 
altre condizioni, stabil i te nelle sovracitate 
leggi. » 

Su questo articolo ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Baccelli Alfredo. 

Baccelli Alfredo. L ' in tento , che ha animato 
gli onorevoli proponenti di questo disegno di 
legge, è stato certamente quello di avvantag-
giare coloro, che hanno ben meri tato della 
patria. 

Ma questo disegno di legge non deve si-
gnificare, e non significa elemosina che umi-
lia, ma riconoscenza che onora. 

Ora, mentre con la legge at tuale si toglie 
la condizione pr ima imposta di aver preso 
parte a successive campagne per aver diri t to 
all 'assegno, si mantiene, e giustamente, l 'al-
t ra condizione che i veterani siano privi di 
mezzi di sussistenza. Senonchè può avvenire 
che taluno di essi, pur non essendo del tut to 
privo di mezzi di sussistenza, versi tut tavia 
in qualche angustia finanziaria ; o per aver 
perduto l ' impiego, che aveva sotto i cessati 

Governi, o per essere stato negli averi od 
in altro modo danneggiato per le campagne 
fatte, ed abbia, quindi, dir i t to a speciali ri-
guardi. 

10 adunque esprimo questa raccomanda-
zione: che nella interpretazione della frase 
« privi di mezzi di sussistenza » si adottino 
i criteri più larghi possibili, e si usi spe-
ciale r iguardo a coloro che ne sono merite-
voli. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pantano. 

Pantano. F i rmatar io del disegno di legge, 
non sembri strano se io faccio qualche os-
servazione in merito a questo articolo se-
condo: perchè ciò è nell ' interesse generale della 
legge stessa. 

Incidentalmente, e senza volere uscire dal-
l 'ambito della questione, mi sia permesso, 
anzitutto, di unirmi ai voti fa t t i da questa 
parte della Camera per il riconoscimento uf-
ficiale della campagna del 1867. E dirò su-
bito che, a mio modo di vedere, l'ostacolo 
principale, il quale si è finora opposto a tale 
riconoscimento, è un ostacolo finanziario: per-
chè, riconosciuta la campagna, si debbono di 
conseguenza indennizzare coloro, che furono 
danneggiat i per requisizioni, prestazioni ed 
altro. 

Ora io voglio augurarmi che questa prosa 
eterna del bilancio dello Stato non pesi an-
che sulle più sacre memorie del nostro paese. 

11 riconoscimento agli effetti della pen-
sione è ormai indiscutibile. Dopo che la Ca-
mera con solenne votazione si fece rappre-
sentare alla inaugurazione del monumento 
inaugurato in Milano ai caduti di Mentana, 
nel computo delle campagne per la pensione 
ai veterani si t ien conto anche di quella 
del 1867. Da questo al riconoscimento com-
pleto il passo è breve; e per affrettarlo ho 
sentito il dovere di unire la mia voce a quella 
dei colleghi, che già in questo senso hanno 
parlato. Ed ora vengo alla legge. 

Questo artìcolo secondo dà diri t to alla 
pensione a tu t t i coloro, che hanno fat to anche 
una sola delle campagne del 1848-49*; e come 
pensiero non potrebbe essere più opportuno 
per l 'ora in cui è messo fuori, nè potrebbe 
essere più nobilmente inteso: è un vero atto 
di giustizia nazionale verso i veterani delle 
patr ie battaglie. 

Mi sia concesso, però, sicuro di far cosa 
grata anche all 'onorevole relatore, di colmare 
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una lacuna della sua relazione, nella quale, 
riferendosi a quel periodo memorabile di 
battaglie nazionali, egli dimenticò, certo 
involontariamente, di accennare alle due fasi 
più splendide e più gloriose: a quelle che si 
riassumono nei nomi immortali di Venezia 
e di Roma, quando, in mezzo ai disastri, che si 
succedevano incalzandosi, ed all 'ombra triste, 
che si era proiettata sopra alcune delle no-
stre dolorose fasi guerresche, affermarono epi-
camente in faccia al mondo l'onore e il va-
lore italiano, fecondando col proprio sangue 
quei germi, che dovevano più tardi far ri-
pullulare in ogni parte d'Italia il sentimento 
popolare sulle barricate e sui campi di bat-
taglia! 

Voce dal banco della Commissione. C' è nella 
relazione ! 

Pantano. La relazione parla di romani e 
di napoletani, che combatterono, insieme cogli 
altri, nobilmente sui campi del lombardo-
veneto. Ma io rievoco, accanto ad essi, la me-
moria non meno, anzi più gloriosa, di coloro, 
che caddero a Venezia ed a Roma, man-
giando l 'ultimo tozzo di pane e spezzando 
l 'ul t imo ferro della resistenza, senza ripiegar 
mai la bandiera innanzi al nemico, senza 
stipulare armistizi, nè accettar patti , che of-
fuscassero la santità della causa alla quale 
si erano sacrati. 

Ma se io penso di essere d'accordo in ciò 
con l'onorevole relatore (di cui credo di avere 
integrato il pensiero, che la sua frase ha 
tradito) non posso consentire con lai, quando, 
nel rendere omaggio ai combattenti del 1848 
e 1849, disse che, se quei prodi non ebbero 
la visione della grande patria italiana, ebbero 
certamente quello altissimo del sentimento 
italico. 

No, onorevole De Cesare : omaggio ai ca-
duti! Perchè, se in qualche parte d ' I ta l ia il 
concetto della egemonia potè per un momento 
non soltanto offuscare, ma ritardare l'espli-
cazione feconda del movimento del 1848-49, 
dappertutto, dalla Sicilia, la quale insorgendo 
volgeva gli occhi al resto d ' I ta l ia , a Vene-
zia, che negli aneliti della lotta memoranda 
invocava una lega degli Stati i taliani come 
suprema difesa contro lo straniero, a Roma, 
ché, rannodando intorno a sè i combattenti 
di ogni angolo d ' I ta l ia , proclamava la soli-
darietà indissolubile delle varie regioni per 
la realizzazione dei comuni ideali, il pensiero 
nazionale fu fecondato dai nostri martiri. 

Rendendo oggi ad essi il tributo di onore* 
noi lo rendiamo da questa Roma, a cui essi 
ci aprirono il varco. (Be^e! Bravo!) 

Ed ora, ritornando all'articolo, io debbo 
fare un'osservazione, che potrà sembrare forse 
un po' incresciosa; ma è mio dovere di farla. 

Come si sa, la legge vigente concede la 
pensione a coloro, i quali, oltr® ad avere fatto 
le campagne del 1818-49, hanno fatto un'altra 
dalle campagne nazionali, ovvero hanno sof-
ferto esilio o prigionia. Ma per i veneti e 
i romani, eh© ricaddero sotto il giogo au-
striaco e pontifìcio, fu ammessa la presun-
zione dell 'impossibilità assoluta che essi po-
tessero prender parte alle successive battaglie 
nazionali: ed, in linea di eccezione, furono 
assegnate ottanta lire all 'anno a coloro f ra 
essi, che dimostrarono di aver preso parte 
soltanto alle campagne del 1848-1849, senza 
aver partecipato ad alcuna delle successivo. 

Senonchè per due casi speciali la Com-
missione seguì costantemente un altro cri-
terio : quello, cioè, di escludere da tal bene-
ficio quei veneti, i quali, dopo aver com-
battutò nel 1848, nel 1849, vale a. dire nel 
tempo immediatamente successivo alla grande 
lotta, quando il dovere era reso ancora più 
grande dai bisogni supremi della resistenza, 
non si fecero vivi; e quei reduci degli Stati 
pontifici, i quali, da Ferrara e da Bologna, 
ritornarono indietro lasciando soli i loro 
compagni impegnati nel seguito della lotta 
gloriosa, o si ricusarono di rispondere all 'ap-
pello di Guglielmo Pepe per andare in soc-
corso di Venezia. 

Ora io domando: con la nuova legge s'in-
tende egli che restano virtualmente in vigore 
queste eccezioni, giustificate da ragioni altis-
sime dal punto di vista del sentimento na-
zionale, lasciando alla Commissione quella lar-
ghezza di apprezzamento, che le fu consentita 
finora? Mi basterà una semplice dichiarazione 
da parte del Governo, che potrà servire di 
norma alla Commissione stessa. Giacche la via 
da essa seguita appare tanto più giusta, in 
quanto si pensa, egregi colleghi, che con la legge 
odierna si provveder e vero, a molti dolori, 
a molti doveri compiuti, ma non si pensa che 
coloro, i quali si battevano eroicamente a Bre-
scia, senza ruoli, che ne conservassero i nomi, 
coloro, che si battevano non meno eroicamente a 
Messina, dove gli archivi furono bruciati nel 
saccheggio borbonico, non hanno documenti 
ufficiali da esibire per reclamare la loro pen-
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sione. E non li hanno i supers t i t i di Urb ino 
e di tu t t e le ci t tà d ' I ta l ia , ohe in quell 'ora 
solenne combatterono in giornate memorande, 
che equivalgono a vere bat tagl ie . Cosicché la 
rigorosa in terpretazione della legge, intesa ad 
evitare che si risolva a beneficio di coloro, i 
qual i non ne sarebbero degni, pa rmi r isponda 
al sentimento, che ci inspira, a l largandone i 
confini, ed ai doveri, che ci incombono nel-
l 'appl icarla . (Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pozzo. 

Pozzo. Onorevoli colleghi ! P r ima ancora 
che fosse presenta ta questa proposta di legge, 
anzi, p r ima che la Camera r iprendesse le sue 
sedute nel gennaio scorso, io avevo fa t to per-
venire al banco della presidenza una inter-
rogazione r ivol ta ai min is t r i della guerra e 
del tesoro affinchè essi medesimi volessero 
prendere l ' i n iz ia t iva di quest 'a t to di doverosa 
riconoscenza verso i veterani del 1848-49, ohe 
oggi, per le leggi vigenti , sono esclusi da 
ogni assegno se non comprovano di avere 
r ipreso servizio almeno in una delle campa-
gne successive; condizione, questa, che crea 
una aper ta ingius t iz ia per quelli , che, o per 
r i forma, o per aver raggiunto il l imite di 
età, a nessuna delle campagne successive 
hanno potuto par tecipare . 

Lo svolgimento della mia interrogazione 
è stato precorso da questa proposta di legge 
tlel mio amico onorevole Di Bagnasco, alla 
quale proposta di buon grado mi sono asso-
ciato. Desidero però di fare un'osservazione. 

L'art icolo 2 della legge l imi ta l 'assegno 
ai veterani del 1848-49 pur togliendo la con-
dizione di una campagna successiva. Però a 
me era parso che lo stesso sentimento di pie-
toso patr iot t ismo, cui ora si aggiunge un 
sent imento di giust izia, dovesse indurci , per 
pa r i t à di t ra t tamento , ad accordare un asse-
gno vital izio a tu t t i i veterani e reduci dalle 
patr ie bat tagl ie: poiché tu t t i quelli , che hanno 
posto in cimento la loro vi ta per l ' ind ipen-
denza e la l iber tà della patr ia , sono ugual-
mente degni di riconoscenza; ed è obbligo 
del Governo e del Par lamento di rendere 
loro meno penosi gli u l t imi anni della loro 
vita, t ra t t i s i dei veterani del 1848-49, dei 
reduci della Crimea o delle al tre pa t r ie bat-
taglie. 

Avevo perciò in animo di proporre una 
aggiun ta all 'art icolo secondo così concepita: 
« I l fondo consolidato nell 'art icolo primo | m 

della presente legge, dopo di aver servito 
agii assegni pei veterani del 1848-49, sarà 
devoluto ai sott 'ufficiali , caporali e soldati, i 
quali comproveranno di aver prestato servi-
zio in qualsiasi delle guerre successive per 
la indipendenza ed un i t à d ' I t a l i a , od abbiano 
sofferto pr ig ionia od esilio per causa poli-
tica, e non se ne siano resi indegni per fat t i 
delittuosi, siano pr iv i di mezzi di sussistenza, 
ed abbiano compiuto l 'e tà di s e t t a n t a n n i . » 

Questa aggiunta , io credo, avrebbe tro-
vato largo consenso in tu t t a la Camera, per-
chè i diversi oratori, che mi hanno preceduto, 
hanno appunto accennato che un sent imento 
di giust izia ci dovrebbe indurre a quest 'a t to 
di riconoscenza nazionale non solamente pei 
.veterani del 1848-49, ma per t u t t i coloro, che 
hanno preso par te alle ba t tag l ie per la indi-
pendenza e l 'uni tà d ' I ta l ia . Nè vi sarebbe 
troppo a temere per le finanze dello Stato; 
perchè si manterrebbe fermo il consolida-
mento del fondo stanziato, e rassegno non 
sarebbe conceduto che dopo il compimento 
del set tantesimo anno di età. ' 

Ma poiché il ministro del tesoro, nella di-
scussione generale, ci ha annunzia to che ha 
in animo di s tudiare e presentare alla Ca-
mera un disegno di legge per una Cassa a 
favore dei veterani invalidi , potrà in quella 
occasione t rovare migl ior luogo un 'ampia 
discussione a proposito di questo mio con-
cetto. Né ora, quindi, vi insisto. 

Senonchè mi permet tano il ministro e la 
Commissione di osservare come, per una 
svista mater iale o per un'omissione t ipogra-
fica, nel ci tare le leggi, che regolano la ma-
teria, e delle quali si dovrà, come pure ha 
proposto il ministro del tesoro, formare un 
testo unico, è stata diment icata la legge 16 lu-
glio 1882,n.898; con la quale fu fat to un aumento 
di 40,000 lire allo stanziamento pei veterani . 

Marazzi, della Commissione. Non è p iù il caso 
di parlare di questo. 

Pozzo. O perchè no ? Poiché all ' articolo 
2 si enumerano tu t te le leggi, che regolano 
la materia, pare a me che debbasi accennare 
anche a quella del 1882, la quale, come ho 
detto, portò un aumento di 40,000 lire. Se la 
Commissione crede di tener conto della mia 
osservazione farà bene: se no, la enumera-
zione sarà incompleta, e si dovrà r imediarvi 
nella compilazione del testo unico. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro del tesoro. 



Atti Parlamentari - 4808 
LEGISLATU&Á XX — I A A S S I O M I —- SISOCSSIOS 

Camera dei Deputati 
RO:NSATA BEI 2 6 FEBBRAIO 1 8 1 8 

L l i z z a t t i , ministro del tesoro. Vediamo, ono-
revoli colleghi, se sia possibile di raccogliere 
le vele e di concludere. 

Prego pr ima di tu t to l 'onorevole Alfredo 
Baccelli di non insistere nella sua proposta, 
perchè ci porterebbe troppo lontano il r ive-
dere tu t te le 1 ggi, che noi vogliamo mante-
nere. Mi rivolgo poi al suo cuore pietoso 
perchè egli consideri che, se noi dobbiamo 
adoperare somme così anguste per miserie 
tanto evidenti , è necessario dare la prefe-
renza ai più vecchi e ai più poveri. Quindi, 
ripeto, lo prego di non insistere. 

All 'onorevole Pantano, poi, sottopongo que-
sta considerazione: egli ha veduto che io stesso 
ho proposto, e la, Commissione ha accolto, 
un articolo aggiuntivo, per il quale, udito il 
Consiglio di Stato, sarà promulgato un rego-
lamento nuovo, che darà anche istruzioni re-
la t ivamente a quelle questioni, che gli s tanno 
a cuore, con quei fini che ha in mente, e per 
i quali non occorre disposizione di legge. 

Ringrazio poi l 'onorevole Pozzo di avere 
accennato ad una nobile idea: ma rivolgo 
anche a lui preghiera di non volere insistervi , 
e di at tendere que l l ' I s t i tu to nazionale pei 
veterani invalidi , che credo necessario pel 
nostro paese, e al cui studio at tende ora il 
Governo. 

Non ho poi alcuna difficoltà di inserire 
nell 'art icolo 2 la citazione della legge del 
16 luglio 1882, come l 'onorevole Pozzo pro-
pone. Spero che anche la Commissione con-
sentirà a questo suo desiderio. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Cavallott i . 

Cavallotti. Io intendo dire brevi parole a 
proposito della riserva, che il ministro della 
guerra ha creduto di fare a proposito della 
campagna di Mentana: riserva, che non posso 
credere risponda in t ieramente al pensiero del 
Governo, tanto più quando vedo che del Go-
verno fa par te l 'onorevole Zanardel l i . 

Porse' il minis t ro della guerra ignora, o, 
se non lo ignora, lo ha dimenticato, che, pei 
fer i t i della campagna del 1867, vigono le 
stesse disposizioni di legge che pei fer i t i di 
tu t te le altre campagne. 

E un 'a l t ra cosa ha forse dimenticato l 'ono-
revole minis tro della guerra : che, cioè, i soldati 
papal ini , che ebbero l ' infel ice onore di com-
battere contro le schiere di Garibaldi a Men-
tana, furono f reg ia t i della medaglia comme-
morat iva ed ebbero i conseguenti annessi 

benefici finanziari. E c 'è di p i ù : quelli f ra 
i soldati papal ini , ohe, caduto il potere tem-
porale, passarono per ragione di leva nello 
esercito italiano, si videro conservato il loro 
diri t to di legge, e computata la campagna di 
Mentana, combattuta contro le schiere di Ga-
ribaldi , r imanendo soldati dell 'esercito ita-
liano; e quando furono congedati, ebbero se-
gnata sul congedo una campagna di più, che 
era proprio quella combattuta contro Gari-
baldi, mentre ai fidi seguaci di questo si è 
sempre negato il riconoscimento della spedi-
zione di Mentana come campagna di guerra. 

Io astraggo dalla questione finanziaria, la 
quale veramente non meri ta l 'onore di essere, 
in questa materia, por ta ta in campo, tanto 
s t remato ornai è il numero dei gloriosi avanzi 
delle nostre guerre. E ricordo solamente un 
fatto. 

Quando gli ideali nostri non erano an-
cora scesi tanto giù, e il Par lamento i ta l iano 
guardava con occhio molto più alto i sacri-
fici di coloro, che concorsero alla formazione 
della patr ia , in una seduta solenne della 
Camera fu proposto di decretare un assegno 
vitalizio ai superst i t i della spedizione di Sa-
pri» Sorse allora-da quei banchi (.Accenna a de-
stra) uno, voce severa e ammonitrice, la voce 
di Quintino Sella, ad avvert i re che quella 
non era stata un ' impresa condotta con la 
bandiera accettata dai plebiscit i . Ma sapete, 
onorevoli colleghi, chi s ' incaricò di rispon-
dere? Rispose Benedetto Cairoli, e rispose 
Agostino Depretis, che, nelle t radizioni e nei 
suoi metodi di Governo, trova ora nel capo 
at tuale del Governo un così felice continua-
tore. 

Disse allora Agostino Depret is : « È vero: 
la spedizione di Marsala fu coronata dal suc-
cesso, e la spedizione di Sapri ebbe per ri-
sultato il mart i r io! Ma appunto i proponenti 
vollero che, avendo il Par lamento reso testi-
monianza d'onore alla spedizione glorificata 
dal successo, si rendesse anche onore, sce-
gliendone una f ra le molte, alle spedizioni, 
che furono invece coronate dal martirio. » 
E, quanto agli scrupoli dell 'onorevole Sella, 
soggiunse: « Io. credo che questa proposta sia 
un atto di difesa della nostra storia : nè giova 
andare in essa indagando se i fa t t i per l ' in-
dipendenza e l 'uni tà vennero fa t t i con altre 
bandiere, con al t r i pr incipi ; l ' idea predomi-
nante era sempre, e per tu t t i , 1' uni tà della 
patr ia . Dove ci fermeremo '? ci ha chiesto l'ono-
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revole Sella. Ci fermeremo dove il Par lamento 
crederà di arres tars i : e se oi sono al t r i eroi, pei 
qual i i l Par lamento vogl ia del iberare una di-
mostrazione d'onore, io gli r ispondo ohe se il 
Ministero (per avere un proprio membro, 
l 'onorevole Nicotera, interessato di re t tamente 
nella questione) è obbligato a r imanere neu-
trale in questa circostanza, esso non resterebbe 
neutrale in circostanza diversa. » 

E fu in adempimento di queste parole 
che, quando si venne allo svolgimento della 
proposta di legge perchè fosse riconosciuta, 
per tu t t i gl i effetti di legge, la campagna di 
Mentana f ra le campagne di guerra, il Par-
lamento i tal iano votò quest 'ordine del giorno, 
proposto dal Governo ed accettato da me, che 
ero proponente della legge, ÌD compagnia di 
molti colleghi, che sedevano su tu t t i i set-
tori della Camera: « La Camera si rende in-
terprete della riconoscenza nazionale per co-
loro che, nel 1867, duce il generale Giuseppe 
Garibaldi , combatterono nell impresa del-
l' à g r o Romano; ed invi ta il Governo a pren-
dere i provvedimenti opportuni . » 

Quest 'ordine del giorno, onorevole mini-
stro della guerra, a t tende ancora oggi il suo 
"adempimento. Per modo che quelli, i quali 
oggi in occasione di questa legge, hanno ri-
cordato questo impegno d'onore del Parla-
mento italiano verso i superst i t i dell ' impresa 
di Mentana, non hanno fat to altro che richia-
mare alla memoria del Par lamento i ta l iano 
gli obblighi e gii impegni suoi. 

E, se il relatore ebbe ragione di scri-
vere che forse i veterani del 1848-49 non 
ebbero intera la visione della patr ia , perchè 
alcuni sognavano una federazione, auspice 
Pio IX, ed al tr i avevano diversi ideali, di 
una cosa, però, si può essere sicuri : che 
non mai i nostri combattenti nelle bat tagl ie 
nazionali, ebbero più limpido, più lucido 
il sogno della patr ia , come quelli , che, ca-
dendo a Mentana, la vedevano tu t ta r iuni ta 
intorno alla sua capitale. (Bene ! Bravo /). Ecco 
perchè io prego il ministro della guerra di 
ricordarsi che egli, in questa occasione, non 
può, sedendo a quel posto dove si continuano 
le t radizioni del Ministero Depretis, dimen-
ticare la risposta solenne, che Agostino De-
pretis, presidente del Governo d 'I tal ia , fece 
al Par lamento i taliano, e che il Par lamento 
raccolse come solenne promessa. (Benissimo ! 
Bravo !) 

Oi San Marzano, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare . 

Presidente. Par l i pure. 
Dì San Marzano, ministro delia guerra L'ono-

revole Cavallott i mi ha ricordato i voti, che 
seguirono discussioni anteriori , re la t ive alla 
campagna del 1867, che finì con la ba t tag l ia 
di Mentana : circostanza, che io non avevo 
presente, e che ho impara to oggi con piacere, 
poiché ho appreso che, quanto alle ricom-
pense, dirò, material i , i l Governo ha prov-
veduto. 

Feci quell 'obbiezione perchè ignoravo que-
sta circostanza. Ma io ho risposto all 'onore-
vole Stelluti-Scala, il quale mi parlò della 
campagna di Crimea, che, per questa, saptmdo 
che era calcolata come campagna, potevo, se 
non prendere un impegno assoluto, assicu-
rare che non c'era difficoltà di aumentare 
una fascetta nella medaglia delle campagne 
nazionali ; fascetta, che avrebbe potuto far 
vedere come questa campagna sia annoverata 
f ra quelle nazionali. 

Quanto alla campgna di Mentana, feci pure 
alcune riserve. E, se non ricordavo la cir-
costanza ora accennata dall 'onorevole Caval-
lotti , r icordavo però benissimo che,^quan-
tunque allora non facessi più par te di questa 
Assemblea, quella proposta era stata discussa. 
Cosicché non potevo leggermente impegnarmi 
oggi intorno ad una proposta, che da lunghi 
anni e di quando in quando si r ipresentava, 
e che avrei desiderato non fosse oggi impli-
cata nella votazione che ci sta davanti , perchè 
ci sono molte difficoltà da superare, e non 
tu t te furono bene esposte dinanzi alla Camera. 
Per cui io desidero che questa legge vada avant i 
ta l quale. Per conto mio, l'ho già dichiarato, 
in ordine a questa questione non posso pren-
dere alcuno impegno; ma ad ogni modo è una 
questione separata. Io sottoporrò al Governo il 
ricordo di quell 'ordine del giorno ; e spero che 
non mancherà l 'occasione prossima per discu-
tere una proposta concreta e per sodisfare i 
desideri espressi dall 'onorevole Cavallotti a 
proposito di quei supersti t i , molti dei quali 
erano anche miei amici. 

Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cavallotti. Io non posso che r ingraziare 

cordialmente l 'egregio minis tro della guerra 
delle sue alte e patr iot t iche dichiarazioni; e 

i lo prego di credere che dall 'animo nostro è 
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lontano il pensiero di volere, con agg iun te 
e con emendament i , impedi re il compimento 
del l 'a t to patr iot t ico, a cui la Camera si ac-
cinge in questo momento. 

A me premeva soltanto di impedi re che 
la r iserva espressa del l 'onorevole min i s t ro 
del la guer ra a proposito della campagna di 
Mentana creasse ' un pericoloso precedente . 
Di leguato questo pericolo, allo scopo di man-
tenere anzi ben d is t in ta la mater ia , presen-
t iamo un ordine del giorno, r imanendo bene 
inteso che, da par te nostra, questo disegno di 
legge avrà l 'assenso p iù completo e cordiale, 
e augurandoci che esso rappresen t i l ' an imo 
grato e r iconoscente di ogni i ta l iano. 

Presidente. E s tato presentato quest 'ordine 
del giorno: 

« La Camera inv i ta i l Governo perchè, in 
adempimento delle ant iche promesse, pre-
senti un disegno di legge, col quale sia ri-
conosciuta ufficialmente la campagna del-
l 'Agro Romano del 1867. 

« Cavallot t i , Pozzi, Barzi lai , Ag-
gio, Chindamo, Pan tano , Mussi, 
Gattorno, Engel , Socci, Bru-
nicardi , Bosdari , Angiol in i , 
Cavall i , Vischi . » 

I proponent i prendono a t to delle dichia-
razioni del minis tro, r i t i r ando "il loro ordine 
del giorno, oppure in tendono di mantenerlo? 

Cavallotti. Io domando semplicemente se i l 
Governo abbia difficoltà a che quest 'ordine 
del giorno possa esser preso in considerazione 
dalla Camera, affinchè neppure la più lontana 
nota discordante tu rb i quest 'ora solenne. 

De Cesare, relatore. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facol tà di par lare . 
De Cesare, relatore. Io dirò pochissime pa-

role. Anz i tu t to la Commissione consente 
p ienamente con le dichiarazioni f a t t e dall 'ono-
revole Luzza t t i a proposito del presente dise-
gno di legge. Mi permet to poi di dare al-
l 'onorevole Pan tano uno schiar imento circa 
quel punto della mia relazione, che egli ha 
citato. E g l i ha detto che io non ho tenuto, 
abbastanza conto del valore dimostrato nel la 
difesa di Venezia. Ora io, invece, ne ho tenuto 
ben conto quando ho r icordato il manipolo, 
i l quale, passando il Po con Guglielmo Pepe, 
andò a Venezia e si bat te t te valorosamente 
a Mestre e a Marghera . 

Quanto al manipolo dei soldat i romani , 
comandato dal genera le Giovanni Durando 

il quale aveva per a iu tan te di campo Mas-
simo D'Azeglio, e contava come suoi cap-
pe l lan i il padre Gavazzi e il padre Bassi, e 
si bat tè , se non con pa r i for tuna, con pa r i 
valore a Vicenza, io ne ho fa t to cenno nel la 
mia relazione, e gl i avanzi di quest i valo-
rosi d rappe l l i sono contempla t i nel presente 
disegno di legge. Se poi l 'onorevole Pan tano 
ha inteso pa r l a re della difesa popolare di 
Venezia, forse ha ragione. Io ho par la to 
nel la mia relazione sol tanto della difesa di 

; Venezia e del Veneto fa t t a dalle mil iz ie re-
! golari , perchè erano mil iz ie regolar i quelle 

che comandavano Pepe, Durando e Laug ie r ; 
e queste contempla, r ipeto, il presente disegno 
di legge. Quanto alla difesa di Roma, sarei ben 
contento se si potesse verificare ciò, che de-
sidera l 'onorevole Pantano; ma la di fesa di 
Roma del 1849 non è ancora d ichiara ta cam-
pagna nazionale. 

Voci dall'estrema sinistra. Sì, sì ! 
De Cesare, relatore. Ma no; fa te la d ichiarare 

ta le con tu t t i i suoi effetti , ed allora si vedrà 
se sarà il caso di pa r la rne . Dopo di questo 
non mi res ta al t ro a dire; solamente voglio 
osservare al l 'onorevole Pozzo che, se egli 
propone che i res idui del fondo consolidato 
debbano essere des t ina t i ai ve te ran i di a l t re 
campagne successive, io credo che costoro 
dovranno vivere gl i ann i di Matusa lemme 

| per sperare di poter p rendere qualche cosa. 
' Ad ogni modo, t r a t t andos i di una quest ione 
; estranea a questo diseguo di legge, noi ci ri-
i met t iamo al Ministero; e solamente p regh iamo 
| la Camera di volere af f re t tare l 'approvazione 

di un disegno di legge, che sarebbe stato spe-
rabi le vedere approvato per acclamazione. 

Presidente. La Commissione accetta, o no, 
l 'ordine del giorno dell 'onorevole Caval lot t i 
e a l t r i col leghi? 

De Cesare, relatore. Vi è estranea, r ipeto. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Domando 

di par lare . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Di Budini, presidente del Consiglio. Comin-

cierò con fare una dichiarazione. 
L 'ara di Mentana è monumento nazionale, 

e io mi onoro per par te mia di aver con-
corso, coi mezzi che sono a disposizione del 
Ministero del l ' in terno e del Ministero del la 
pubbl ica is truzione, alla sua res taurazione. 
Nei t empi passat i v i potè esser d ivergenza 
in torno a l l ' apprezzamento dei f a t t i eroici 

; compiut i a Mentana ; ma oggi il t empo ha 
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completamente e l iminate queste divergenze. 
I caduti di Mentana son caduti per la Pat r ia , 
col nome d ' I ta l ia sulle labbra (Bravo!); essi 
meri tano la gra t i tud ine nazionale (Benissimo!) 
senza dist inzione di par t i t i e di colore. 

F a t t a questa dichiarazione, che mi pareva 
necessaria, ed e l iminata , dirò così, la que-
stione patr iot t ica, mi lascino par la re di af-
far i . {Siride). 

Io non potrei, così alla leggera, prendere 
l ' impegno di presentare una legge ; della quale 
non so ancora quali possano essere le con-
seguenze finanziarie. 

Non posso prendere neppure l ' impegno di 
presentare una legge esclusivamente per co-
loro, che portarono le armi a difesa della 
Pa t r i a a Mentana. Altr i , molti al tr i , per 
for tuna d ' I ta l ia , hanno sparso il loro sangue 
e combattuto per questo alto ideale, che noi. 
siamo qui a d i fendere! 

Mi lascino medi ta re ; mi lascino osser-
vare; mi lascino vedere se e quali prov-
vediment i possano essere presi, e presi con 
efficacia. 

Tengano mente gl i onorevoli nostr i col-
leghi alle parole, che furono pronunzia te al 
pr incipio di questa discussione dal mio col-
lega del Tesoro; parole, con le quali fu 
espresso il pensiero del Governo di voler 
contr ibuire coi fondi dell 'erario pubblico a 
una santa is t i tuzione per soccorrere i vete-
ran i invalidi , che hanno sparso il loro san-
gue a difesa della Pa t r ia . 

Se queste considerazioni e queste r iserve 
sono giunte gradite , o per lo meno non sgra-
dite, all 'orecchio dell 'onorevole Cavallot t i , io 
vorrei pregar lo di non insistere nel suo or-
dine del giorno. 

Si affidi nel sent imento patr iot t ico e sin-
cero, che informarono le mie parole: e creda 
che tu t t e le volte che si t r a t t a della Pa t r ia , 
di questa santa Pat r ia , per la quale t u t t i noi 
abbiamo fa t to qualche cosa servendola con 
tu t t e le nostre forze, noi non possiamo non 
essere f ra te rnamente vicini , non possiamo non 
str ingerci con sincero affetto la mano. (Be-
nissimo !) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onore 
volo Cavallott i . 

Caval lot t i . Io terrò scolpite nella memoria 
le bolle parole, con le quali l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio ha cominciato la sua 
r isposta; e, poiché quelle parole si r i fer ivano 
ad un argomento così alto e che par la così 

profondamente alla rel igione degli animi ita-
liani, non posso non credere che esse abbiano 
anche per il presidente del Consiglio un va-
lore ben diverso da quello, che sol i tamente 
possono avere le parole dei minis t r i . Dopo 
di ciò prendo atto delle parole precise del 
presidente del Consiglio, e, r i ferendomi alle 
sue dichiarazioni , con questa r iserva, r i t i ro 
l 'ordine del giorno. 

P r e s i d e n t e . Allora la Commissione e il Go-
verno consentono ne l l ' agg iunta proposta dal-
l 'onorevole Pozzo perchè si citi pure nell 'ar-
ticolo 2 la legge del 16 luglio 1882, n. 898. Con 
questa aggiunta , pongo a par t i to l 'art icolo 2. 

(E approvato). 

« Art . 3. A datare dall 'epoca stessa, gl i 
assegni ancora da l iquidare ai veterani sa-
ranno per t u t t i indis t in tamente di l ire 100 
annue. » 

L'onorevole Pantano, inscrit to, ha facoltà 
di par lare su questo articolo. 

P a n t a n o . Vorrei pregare la Commissione 
di voler considerare se non sia il caso d' in-
t rodurre un emendamento nell 'ar t icolo terzo, 
il quale a chiunque da oggi in poi abbia 
dir i t to a pensione, anche per aver fa t to una 
sola campagna, misura l 'assegno in l ire 100. 

Voce dal banco della Commissione. Dal pr imo 
luglio 1898! 

P a n t a n o . Sta bene ; ma coloro, i quali si 
t rovano nelle condizioni r ichieste dalla legge 
anteriore, e cioè di aver fa t to più di una cam-
pagna, possono usufru i re della legge vigente, 
oppure debbono sottostare a questa nuova 
misura, che costituisce una diminuzione dei 
loro d i r i t t i ? 

De C e s a r e , relatore. Domando di parlare. 
P a n t a n o . Perchè per loro sarebbe una di-

minuzione, che equivarrebbe ad una vera 
sperequazione. La questione è important is -
sima. Se con questo articolo s ' intende che da 
oggi in poi ciascuno dei pensionandi indist in-
tamente debba avere cento lire, presenterò un 
emendamento in proposito, Se, invece, s' in-
tende che coloro, i quali hanno fa t to più cam-
pagne usufruiscano ancora degli stessi asse-
gni percepit i dagli a l t r i loro commili toni già 
pensionat i , in ta l caso, bisogna r i formare la 
dizione dell 'articolo in modo da togliere ogni 
equivoco. Per conseguenza at tendo dalla Com-
missione una risposta precisa per sapere se 
debbo presentare o no il mìo emendamento. 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Pozzo. 

Pozzo. Onorevoli colleghi, intendevo pro-
porre una modificazione all 'articolo terzo nel 
senso espresso dall 'onorevole Pantano. 

In f a t t i ho compilato la modificazione sud-
det ta nei seguenti te rmini : 

« Gli assegni ai veterani contemplat i dal la 
presente legge saranno l iquidat i indis t inta-
mente in lire 100 annue. 

« Rimangono fermi però i d i r i t t i s tabi l i t i 
dalle leggi precedenti per i veterani che, 
oltre alle campagne del 184:8-49, hanno pre-
stato ancora servizio in una almeno delle 
guerre successive. » 

L'onorevole Pantano lia già indicato le 
ragioni evidenti , per le quali è necessaria 
una tale modificazione; poiché, se l 'art icolo 3 
restasse come è formulato, pregiudicherebbe 
i d i r i t t i acquisi t i dai veterani , che, olt-re 
alle campagne 1848 49, hanno fat to anche una 
campagna successiva. Secondo le leggi esi-
stenti , ai veterani, che hanno fatto, oltre le 
campagne del 1848-49, anche una successiva, 
si è l iquidato l 'assegno in 160 o 240 lire 
annue, secondo che avevano fa t to tu t te le 
campagne del 1848-49 o una soltanto di esse. 

Ora non sarebbe giusto e sarebbe offen-
dere un dir i t to acquisito il l imi tare l'asse-
gno ai veterani, che si t rovano nelle stesse 
condizioni, a sole Í00 lire annue.. 

Prego la Camera di considerare che molt i 
veterani ancora oggi ignorano il diri t to, che 
è loro concesso dalle leggi esistenti ; e che 
molt i a l t r i hanno presentato da parecchio 
tempo le loro domande, e non hanno ancora 
potuto ottenere che la loro prat ica fosse esau-
rita^ per il r i tardo frapposto dagl i archivi di 
Stato, e specialmente da quello di Torino, a 
r i lasciare le copie degli stat i di servizio, 
che si devono presentare al la Commissione 
reale ; cosicché vi sono ancora molte domande 
pendenti . Ho avuto occasione di r ichiamare 
l 'a t tenzione del ministro de l l ' in terno sopra 
questi r i tardi . 

Voci. Ai vot i! ai vo t i ! 
Pozzo. Prego la Camera di vo ler - fe rmare 

la sua at tenzione sopra questa, che è una 
questione di giustizia. 

La Commissione e il minis t ro non pos-
sono non tener conto delle domande in corso, 
o che sono ancora da presentars i dai vete-
rani , i qual i hanno fat to le campagne del 
1848-49 e al t re successive, e che quindi hanno 

dir i t to ad un assegno superiore a 100 l i re 
al l 'anno in applicazione alle leggi esistenti . 

Spero adunque che la Commissione vorrà 
accettare il tenore della modificazione da 
me proposta all ' articolo terzo, perchè ta l i 
d i r i t t i siano r ispet ta t i . 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Cu sioni, della Commissione. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Curioni, della Commissione. I l collega Pozzo 

fa una questione di g iust iz ia e di d i r i t to 
t ransi torio. Credo che l 'onorevole Pozzo basi 
il suo ragionamento sopra una cognizione 
non esatta del testo della legge, in cui oggi 
non facciamo altro che in t rodurre 'un' ag-
giunta al largandone la portata. 

La legge organica della pensione ai ve-
terani non ha mai stabil i to un dir i t to acqui-
sito di 80 piut tosto che 100, o di 200 lire, 
per quei veterani, che avevano fa t te una piut-
tosto che due o t re campagne. 

L'art icolo della legge, che ha discipl inato 
e disciplina il dir i t to alla pensione, è così 
concepito : 

« E concesso un fondo speciale di annue 
l ire 150 mila (che poi è salito a 790 mila, e 
che poi è andato al l ' indefinito) per provve-
dere a quei soldati, che provino di aver ser-
vito con regolare arruolamento in un Corpo 
combattente sotto i Governi nazionali , ecc. ». 

La Commissione nominata.. . Stia at tento, 
onorevole Pozzo, posto che ha mosso una 
così grave censura alla Commissione, come 
quella di avere violati i d i r i t t i e la giustizia; 
stia almeno at tento alla r isposta. 

La Commissione nominata dai minis t r i 
della guerra e del tesoro ha is t i tu i to una 
specie di massimario, per proprio conto, che 
non esito a dichiarare ingiusto, secondo il 
quale le pensioni vennero di fa t to d is t r ibu i te 
non in modo eguale a tu t t i i veterani , ma 
molt ipl icate in ragione delle campagne fa t te 
e di a l t r i t i toli , che la legge, nel suo con-
cetto, non avrebbe consentito, t ra t tandos i di 
venire in aiuto alla povertà di quei bene-
meriti , non di arr icchirne pochi a detr imento 
dei più; onde oggi noi siamo qui a stabi-
l ire la giustizia, e non l ' ingiust izia , come 
l 'onorevole Pozzo crede. 

Ne avveniva, che mentre una enorme quan-
t i tà di veterani poveri s tava diecine di anni 
aspet tando la volta delle 80 lire, a l t r i f ru iva 
delle 160 e delle 240, delle 1000 e perfino 
delle l ire duemila. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Adesso poi noi 
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Curioni. Ma allora sì. Or bene a noi, che 
ci giamo trovati oggi a dovere, per le esi-
genze del bilancio, consolidare di miovo la 
cifra dell'assegnazione, è parso doveroso di 
r iparare a ulteriori ingiustizie, riponendo tu t t i 
quelli, che dal 1° luglio in poi saranno s u s -
sidiati, a eguale trattamento; onde non acca-
desse che appunto i più vecchi e i più bi-
sognosi, dico quelli del 1848 49, tu t t i già ar-
r ivati alla fresca età di 72 o 73 anni, si 
trovassero messi alla coda dei più giovani, 
aspettando che la morte li seppellisse, nella 
speranza di arrivare a percepire le 80 lire 
per lasciar godere agli altri, più giovani e 
perciò meno bisognosi, il doppio e il tr iplo. 

Veda, onorevole Pozzi, se la giustizia stia 
nel sistema che Ella propugna, o non stia 
piuttosto nel sistema adottato dalla Commis-
sione. 

Dunque, legge no; perchè la legge non ha 
mai detto quello, che suppone il collega Pozzi ; 
coscienza ed equità no, perchè coscienza ed 
equità stanno pei più vecchi e non pei più 
giovani. Quindi io, a nome della Commis 
sione, mantengo l 'articolo tal quale è statò da 
essa dettato. 

Presidente. Onorevole Pozzo, Ella ha chie-
sto di parlare, ma ha già parlato. 

Pozzo. Non dirò che una sola-parola. L'o-
norevole Curioni ha potuto fare un bel di-
scorso; ma non ha potuto contrastare il fatto, 
semplicissimo, che i veterani di cui parlo, 
avendo fatto le campagne 1848-49, e poi an-
cora una successiva.,. 

Curioni. Perchè più giovani ! 
Pozzo. ... hanno un diritto stabilito dalle 

leggi vigenti . Non ha potuto contrastare che 
da molti anni ai veterani, che hanno fatto le 
campagne 1818-49 ed una campagna succes-
siva, la Commissione reale all'uopo isti tuita, 
suol l iquidare 240 o 160 lire all 'anno, se-
condo la distinzione che ho accennato; non 
ha potuto contrastare che vi sono domande 
già presentate da molto tempo e sospese, uni-
camente perchè gli archivi dì Stato r i tardano 
a rilasciare le copie degli stati di servizio. 
Ora l'articolo 3 di questa legge porterà a 
questa conseguenza: che il ri tardo frapposto 
dai pubblici uffici e dalla Commissione reale 
lederà dirit t i sanciti dalle leggi già esistenti. 
Se la Commissione non accetta la modifica-
zione, non posso insistervi, perchè non fu 
presentata ventiquattro ore prima, come pre-

scrive il regolamento ; ma io ho fatto il mio 
dovere segnalando alla Camera l ' ingiustizia 
che si compie. 

Voci. Ai voti! ai voti! (Rumori — Conver-
sazioni). 

De Cesare, relatore. Hanno quattro mesi di 
tempo! {Rumori). 

Presidente. Onorevole Pantano, desidera par-
lare? 

Pantano. Quantunque io veda la Camera 
incalzata dal desiderio di vol are, debbo non-
dimeno dichiarare che non sono stato affatto 
convinto dalle ragioni esposte dall'onorevole 
Curioni. Ma, poiché a quest'ora nemmeno po-
trei presentare un emendamento (Interruzioni], 
non mi resta che esprimere un voto, ed è que-
sto: che ad una legge come la presente, ispi-
rata a sentimenti nobilissimi, ma che porta 
anche in se stessa l ' impronta della fret ta di 
risolvere una questione, nella quale in massima 
siamo tut t i di accordo, possa ben presto far 
seguito ciò che il Governo annunzia, e per cui 
gli rendo alto e meritato elogio ; la costitu-
zione, cioè, di un ente autonomo, il quale non 
rispecchi soltanto una data epoca; o un dato 
momento storico, ma, riassumendo in sè le 
tradizioni e il pensiero della difesa nazionale, 
rappresenti come il simbolo perenne del pa-
triottismo, del dovere compiuto e della rico-
noscenza nazionale verso chi di quel dovere 
fu milite. Allora, con simile istituzione, si 
potranno correggere molti difett i e r iempire 
molte lacune; ma intanto votiamo questa 
legge, che è un passo di più sulla via della 
giustizia. (Bere! Bravo! a sinistra -— Interru-
zioni). 

. Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Facciano silenzio, li prego. Non 

essendovi altre osservazioni, pongo a parti to 
l 'articolo 3, come è proposto dalla Commi:-
sione e dal Governo, e del quale è stata data 
lettura. 

(È approvato). 

Art. 4. « Ove il fondo come sopra con-
solidato risultasse insufficiente a fornire l'as-
segno a tut t i i veterani, che ne giustifiche-
ranno i requisiti , la precedenza sarà accor-
data ai più vecchi di età. » 

L'onorevole Cavalli ha chiesto di par-
lare. Ne ha facoltà. 

Cavalli. A proposito di questo articolo e 
delle dichiarazioni fatte dall 'onorevole pre-
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sidente del Consiglio e dal ministro del te-
soro circa la fondazione di un Isti tuto na-
zionale pei veterani, credo opportuno ri-
cordare che a giorni si aprirà a Turate, presso 
Saronno, una casa destinata appunto al rico-
vero dei veterani e che sarà intitolata « Casa 
Umberto I per gli Invalidi delle guerre na-
zionali. » E ricordo a titolo di onore che 
promotore di questa bella istituzione è il 
dottore Giuseppe Candiani di Milano; e ne 
saranno con lui presidenti il colonnello Gia-
cinto Bruzzesi e il professore Amato Amati. 

Raccomando vivamente al Governo di ac-
cordare alla nuova istituzione tutto l'appoggio 
possibile. (Benissimo!) 

Luzzatti, ministro del tesoro. I l Governo tri-
buta plauso a questa nobilissima iniziativa, 
e terrà nella dovuta considerazione le nobi-
lissime parole e gli eccitamenti patriottici 
dell'onorevole Cavalli. 

Cavalli. Ringrazio. 
Presidente. Ora viene l 'articolo aggiuntivo 

proposto dal Governo e così concepito : 

« I l Governo in conformità al parere del 
Consiglio di Stato è autorizzato a coordinare 
e a pubblicare in un testo unico le leggi per 
gli assegni ai veterani. Esso è anche auto-
rizzato, udito il parere del Consiglio di Stato, 
a pubblicare il regolamento per l'applica-
zione del testo unico. » 

La Commissione l'accetta ? 
De Cesare, relatore. Accetta ; solo vorrebbe 

togliere, se fosse possibile, la parola coordi-
nare, sostituendovi riunire o ordinare. 

Luzzatti, ministro del tesoro, Faccio osservare 
all'onorevole De Cesare che è detto « in con-
formità del parere del Consiglio di Stato. » 
Cosicché, dovendosi il Governo attenere al 
parere del Consiglio di Stato, è tolta la pos-
sibilità di eventuali arbitri del Governo. 

Se, dopo tale chiarimento, 1! onorevole De 
Cesare consente a lanciare la parola coordi-
nare, tanto meglio ; se poi insiste nella sua 
proposta, non mi oppongo. 

De Cesare, relatore. Dopo le dichiarazioni 
esplicite dell'onorevole ministro del tesoro, 
la Commissione non insiste nella proposta di 
togliere la parola coordinare. 

Presidente. Allora pongo a partito l 'arti-
colo aggiuntivo, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato)-

Seguilo delia discussione de! disegno di l egge : 
provvedimento per ii Credito comunale e pro-
vinciale. 

Presidente. Ora si proseguirà nella discus-
sione del disegno di legge sulla istituzione 
di una Cassa di credito comunale e provin-
ciale; e poi si procederà alla votazione se-
greta dei due disegni di legge. 

« Art. 5. I prestiti ai Consorzi di bonifi-
cazione, d'irrigazione e idraulici di 3a cate-
goria sono garantit i da delegazioni dei Con-
sorzi debitori sugli agenti incaricati di ri-
scuotere le tasse consorziali, muniti di con-
grua cauzione e rispondenti verso la Sezione 
di credito del non riscosso per riscosso. 

« I Consorzi sopradetti possono rilasciare 
delegazioni anche sulle annualità fisse do-
vute ad essi dallo Stato, e su quelle dovute 
dai Comuni e dalle Provincie, parche gua-
rentite a norma della presente legge. 

« I mutui ai Consorzi per opere di bonifi-
cazione, non possono essere accordati, qua-
lora essi siansi valsi della facoltà di emis-
sione consentita dall'articolo 40 della legge 
25 giugno 1882, n. 869, ovvero non si obbli-
ghino a rinunziarvi; o se, infine, non si prov-
vegga a riscattare, con i fondi del nuovo mu-
tuo, i titoli emessi a proprio debito diretto. 

« Le obbligazioni dei consorziati a ga-
ranzia di questi mutui e di quelli colla Cassa 
dei depositi e prestiti costituiscono un peso 

I reale sui fondi vincolati al Consorzio, e le 
! contribuzioni dell'anno in corso e del prece-
! dente godono privilegio a fronte di qualun-
| que altro credito dopo il tributo fondiario, 

anche per fatt i anteriori al trapasso della 
proprietà. » 

L'onorevole Lucchini Luigi ha proposto 
! di sospendere l'approvazione di questo arti-
! colo 5. 

Onorevole Lucchini, insiste nella sua pre-
posta? 

Lucchini Luigi. Consento a r i t i r a r e la m i a 
proposta per non ritardare più oltre l'appro-
vazione del disegno di legge. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Siamo intera-
mente d'accordo con l'onorevole Lucchini che 
l'articolo può essere approvato come è stato 
proposto, non pregiudicando nessun diritto. 

Presidente. Anche l'onorevole De Nava ri-
tira il suo emendamento, perchè compreso 
nel nuovo testo concordato tra Governo e 
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Commissione, cosicché pongo a par t i to l 'art i-
colo 5 così come ora è s tato let to alla Camera. 

(È approvato). 

« Art . 6. Alle delegazioni di cui negl i ar-
ticoli precedent i sono estesi i p r iv i leg i della 
legge 27 marzo 1871, n. 131, e quell i in vi-
gore per la riscossione delle imposte diret te . 

« Le somme dovute alla Sezione di cre-
dito comunale e provinciale per effetto de] le 
delegazioni r i lasciate a suo favore non po-
t ranno essere impiegate per l 'est inzione di 
a l t r i debit i , neppure verso lo Stato. » 

Romanin-Jacur, relatore. Chiedo di par lare . 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. P r ima invito l 'onorevole Cotta-
favi a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

Cottafavi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge del 
deputa to Fulci Nicolò sulla ine leggibi l i tà 
dei membri delle Commissioni per la forma-
zione delle l iste e let toral i . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

Si riprende la discussione del disegno di legge : 
provvedimenti per il credito comunale e pro-
vinciale. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Romanin-Jacur, relatore. L'onorevole Cereseto 
ha presentato una aggiunta , che la Commis-
sione, d'accordo col Governo, è disposta ad 
accettare, in quanto che non si t r a t t a che di 
appl icare a questa legge una disposizione 
della legge votata per la Sicil ia e la Sardegna 
la quale spiega meglio gl i in tendiment i della 
legge medesima. Quindi l 'emendamento pro-
posto dall 'onorevole Cereseto, accettato dal 
Governo e dalla Commissione, r imarrebbe 
così modificato per coordinarlo al nuovo ti-
tolo della legge, che non contempla più l ' isti-
tuzione di una nuova Cassa speciale, ma sol-
tanto quella di una sezione di credi to: « I 
pres t i t i accordati dalla sezione dovranno ser-
vire all 'uso per cui furono concessi: e non 
è ammesso sequestro od opposizione non solo 
sulle cartelle emesse, ma neppure sul danaro 
corr ispondente per la somministrazione dei 
pres t i t i stessi. » 

652 

Presidente. L'onorevole Cereseto aveva pre-
sentato la seguente a g g i u n t a : 

« Art . 6 bis. I pres t i t i accordati dal la Cassa 
dovranno inderogabi lmente servire all 'uso per 
cui furono concessi: e non è ammesso sequestro 
od opposizione non solo sulle cartel le della 
Cassa di credito comunale, ma anche sul danaro 
corrispondente per la somministrazione dei 
p re s t i t i stessi. » 

L'onorevole Cereseto accetta la modifica-
zione proposta dal Governo e dalla Commis-
sione al suo emendamento? 

Cereseto. Ringraz io la Commissione ed il 
Governo di avere accettato il mio emenda-
mento, e r inunzio a parlare. 

Presidente. Allora pongo a par t i to l 'art icolo 
stesso con l ' agg iunta proposta dall 'onorevole 
Cereseto e accet tata dal Governo con una 
l ieve modificazione della Commmissione e di 
cui dò l e t tu ra : 

« I pres t i t i accordati dal la Sezione do-
vranno servire all 'uso per cui furono concessi: 
e non è ammesso sequestro od opposizione 
non solo sulle cartelle emesse, ma neppure 
sul denaro corrispondente per la sommini-
strazione dei pres t i t i stessi. » 

(È approvato). 

« Art . 7. I l periodo di ammortamento del 
pres t i t i di qualsiasi specie concessi dal la 
Sezione di credito comunale e provinciale non 
può essere maggiore di anni c inquanta . » 

(È approvato). 

« Art . 8. I l debitore dovrà pagare annual-
mente, in sei eguali ra te bimestral i , le annua-
l i tà convenute, comprensive dell ' interesse, 
eguale a quello dovuto sulle cartelle da emet-
tersi in corrispondenza del presti to, della 
quota di ammortamento, e di centesimi 20 

per ogni 100 l ire del capi tale che r imane a 
mutuo, a t i tolo di compenso per le spese 
d i amministrazione, d ipendent i dal prest i to 
stesso. 

« Le tasse di concessione governat iva e 
di bollo dovute sulle delegazioni da r i la-
sciarsi per i mutu i saranno sodisfat te per 
intero e d i re t tamente dai mutua ta r i , a l l 'a t to 
del mutuo. » 

L'onorevole Brune t t i Gaetano ha un emen-
damento a quest 'articolo; ma, non essendo egli 
presente, l ' emendamento si in tende r i t i ra to . 

L 'onorevole Cereseto ha presentato un 
emendamento a quest 'art icolo. 
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Eg l i propone di sosti tuire all ' u l t imo ali-
nea dell 'articolo 8 il seguente: 

« Nessuna tassa sarà dovuta a l l 'Erar io sulle 
operazioni di pres t i t i fa t t i per t rasformare 
ed unificare debit i onerosi » 

Cereseto. Lo ri t iro, e r inunzio a parlare. 
Presidente. Allora pongo a par t i to l 'art icolo 

ottavo così come è stato proposto. 
(È approvato). 

« Art . 9. Le annual i tà da versarsi alla Se-
zione di credito comunale e provinciale per le 
t rasformazioni di mutui , per i quali sia at tual-
mente paga ta la imposta di ricchezza mobile, 
saranno accresciute di una quota costante 
da versarsi dal la Sezione di credito comu-
nale e provinciale a l l 'Erar io , per compensarlo 
de l l ' in t ie ro ammontare della imposta che si 
sarebbe dovuta pagare sino alla estinzione dei 
mutu i t rasformat i . 

« Lo stesso procedimento sarà tenuto per 
la tassa di circolazione dovuta sui t i tol i rap-
presenta t iv i dei debit i che vengono trasfor-
mati . » 

Anche a questo articolo l 'onorevole Cere-
seto La presentato un emendamento. 

Eg l i propone di sosti tuire alla p r ima par te 
dell 'articolo 9 la seguente: 

« Le annual i tà da pagars i alla Cassa per la 
t rasformazione dei mutu i contra t t i con terzi, 
per i qual i sia paga ta o sia dovuta la tassa 
di ricchezza mobile, saranno accresciuti di 
una quota costante da versarsi dalla Cassa 
a l l 'Erar io , valevole a compensarlo del l 'am-
montare della tassa corrispondente a l l ' im-
porto del capitale del mutuo oneroso prece-
dente, ma in ragione del l ' in teresse minore 
dovuto sul mutuo trasformato. » 

Ha facoltà di par lare . 
Cereseto. Ho r i t i ra to l 'emendamento da me 

proposto al l 'ar t icolo ottavo, emendamento che 
è ispirato p iù che a giust izia a l l 'u t i l i tà dei 
Comuni. Ma spero di essermi resi propizi 
con questo volontario sacrificio ministro e 
Commissione, e spero che vorranno accettare, 
in compenso, quest 'a l t ro mio emendamento, il 
quale non s ' ispira solo alla u t i l i tà dei Co-
muni , ma alla p iù rigorosa ed assoluta giu-
stizia. 

L'art icolo 9 del disegno concordato f ra 
il Governo e la Commissione dice: « Le an-
nua l i t à da versarsi al la Sezione di credito 
comunale e provinciale per le t rasformazioni 

di mutui , per i quali sia a t tua lmente paga ta 
la imposta di ricchezza mobile, saranno ac-
cresciute di una quota costante da versars i 
dal la Sezione di credito comunale e provin-
ciale all 'erario, per compensarlo del l ' intero 
ammontare del l ' imposta che si sarebbe do-
vuta pagare sino alla estinzione dei mutu i 
t rasformat i . 

« Lo stesso procedimento sarà tenuto per 
la tassa di circolazione dovuta sui t i to l i rap-
presenta t iv i dei debi t i che vengono t rasfor-
mat i . » 

* 

Io ho proposto ora un emendamenzo nel 
senso che i Comuni siano tenut i a conti-
nuare a pagare la imposta di ricchezza mo-
bile, ma non più in base al l 'ant ico interesse 
oneroso, bensì in ragione dell ' interesse mi-
nore dovuto sul mutuo t rasformato . 

Respingere il mio emendamento vorrebbe 
dire imporre ai Comuni una tassa non dovuta. 

Se venisse approvato nel testo proposto 
dal Governo l 'articolo nono, i Comuni i qual i 
pagavano il 12 per cento di interesse, e pa-
gavano quindi una tassa di ricchezza mobile 
correlativa, dovrebbero cont inuare a pagare, 
sul mutuo t rasformato al mite saggio del <4 
per cento, la stessa tassa di ricchezza mo-
bile, che pagavano sul mutuo antico oneroso 
del 12 per cento. 

Se questo proprio si è voluto coll 'art i-
colo 9, io dico che coll 'articolo 9 del disegno 
di legge (il quale disegno di legge pure è 
ispirato nel resto ai p iù al t i e p iù sereni 
pr inc ip i d i equità) noi impediremo l 'usura 
ai p r iva t i e la lasceremo pra t icare dal Go-
verno ! 

Ma voi non tenete conto di quei Comuni 
che, come Ancona, hanno mutui al dieci per 
cento di interesse? Sapete quanto di tassa 
pagheranno sui nuovi mutu i t ras format i? Pa-
gheranno tanto, come il 50 per cento sul l ' in-
teresse. 

Ed allora, invece di fare in real tà un mu-
tuo al 4 per cento con la sezione di credito 
comunale, fa ranno dei mutu i al sei e mezzo 
per cento ! Valeva la pena di fare una legge 
per questo? Per me è quest ione di g ius t iz ia . 
I Comuni navigano nel mare tenebroso del 
disavanzo ; ed è una enormi tà che vi sia que-
sto ius naufragii del Governo, per cui si viene 
ad imporre ai Comuni p iù oberat i una tassa 
maggiore della dovuta. 

Si deve essere onesti con t u t t i : ora noi 

A 
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siamo quasi disonesti con. i creditori, in danno 
dei quali rompiamo la fede dei pat t i contrat-
tual i ; e potrà poi lo Stato continuare a per-
cepire la tassa antica come se il mutuo non 
fosse stato trasformato ? Questa per me è 
usura governativa, come quella che vogliamo 
oggi combattere era usura privata! Non è 
questa la via giusta, « e poiché l 'usuriere 
al tra via tiene », io voglio battere la giusta 
strada. 

Confido, anzi spero di non aver ben ca-
pito l 'articolo 9; e spero, ripeto, che il mio 
emendamento diventi inutile dopo l ' interpre-
tazione autentica, che .il Governo e la Com-
missione mi daranno dell'articolo 9. Ma, se 
mi dicessero che l'articolo è chiaro nel senso 
in cui l'ho combattuto, questa volta mi di-
viderei dal Governo e dalla Commissione in-
sistendo nel mio emendamento. 

Presidente. Anche l'onorevole Podestà ha 
presentato un emendamento, por sostituire 
all 'articolo 9 il seguente: 

« All ' imposta di ricchezza mobile e alla 
tassa di circolazione dovuta per i prestit i e 
mutui trasformati giusta la presente legge, 
è sostituita l ' imposta di ricchezza mobile in 
relazione al mutuo contratto con la Cassa di 
credito comunale e provinciale. » 

Ha facoltà di svolgerlo. 
Podestà. 11 mio emendamento è analogo a 

quello dell'onorevole collega preopinante. 
Perciò mi associo ai pensieri manifestat i 

da lui. 
Solo aggiungerò che l'onorevole Sonnino, 

quando fu portata al 20 per cento l ' i m -
posta di ricchezza mobile sulla rendita e sui 
titoli di credito, fece la seguente dichiarazione, 
nel maggio 1894: « Ho pure tenuto calcolo 
di altre osservazioni fatte in favore dei Co-
muni. E, poiché la tassa di circolazione del 
18 per mille, che essi pagano sui loro t i tol i 
a prezzo di borsa, è piuttosto alta, reputo 
equo abolirla, anche perchè sono fortemente 
colpiti dall 'aumentata imposta di ricchezza 
mobile. » 

Invece, nel procedere della discussione, 
ciò venne posto in dimenticanza; ma a me 
pare che il sussistere contemporaneo del-
l ' imposta di r icchjzza mobile e della tassa 
di circolazione sia eccessivo. Perciò insisto 
affinchè sia abolita la tassa di circolazione. 

Presidente, Ha facoltà di parlare 1' onore- j 
voi© relatore, 

Romanin-Jacur, relatore. Mi dispiace di non 
poter contentare nè l'onorevole Cereseto, nè 
l'onorevole Podestà, precisamente perchè que-
sti egregi colleghi, come dimostrerò, non 
hanno interpretato bene il disposto dell 'ar-
ticolo in questione. I l primo disegno, pre-
sentato originariamente dall'onorovole Luz-
zatti , l iberava da ogni tassa di ricchezza mo-
bile i prestit i nuovi convertiti, Allora non 
una sola voce, ma parecchie si sollevarono 
in questa Camera per lamentare che si fa-
cesse un ulteriore benefìcio ai Comuni con 
grave danno dello Stato; anzi si calcolò per-
fino l 'ammontare della somma, che lo Stato 
avrebbe perduta per minori riscossioni. Fu 
allora che il ministro propose, e la Commis-
sione accettò, che si facesse il conto de.Tle 
somme, che sarebbero dovute all 'erario man-
tenendo in corso il prestito che è in via di 
estinzione; e che queste somme dovessero es-
sere aggiunte al nuovo prestito diluendole 
per tut to il periodo che dura l 'ammortamento 
del nuovo prestito. In questo modo, onore-
vole Cereseto e onorevole Podestà, non si 
fa danno ai Comuni, ma anzi nella maggio-
ranza dei casi si arreca loro un notevole van-
taggio; perchè prestiti , che sarebbero ammor-
tizzabili in un periodo di dieci o quindici 
anni, e che per effetto della nuova legge sa-
ranno t ramuta t i in presti t i con ammorta-
mento dai trentacinque ai c inquant 'anni , 
avranno distribuito in questo ben più lungo 
periodo il carico, al quale i Comuni avreb-
bero dovuto sottostare in pochi anni se fosse 
rimasto in vita il vecchio prestito. 

Nè creda l'onorevole Cereseto che questo 
sia piccolo vantaggio; perchè la Commissione, 
che ha fatto parecchi conti sopra diversi mu-
tui, che saranno certamente t ra i pr imi ad 
essere commutati, ha potuto persuadersi che 
si t ra t ta di un beneficio ri levante. Interpre-
tato in questo senso, che è il vero, l 'articolo 
proposto, credo che siano tol tele osservazioni, 
che hanno nobilmente mosso gli onorevoli 
Cereseto e Podestà a presentare i loro emen-
damenti; e che essi potranno consentire che 
l 'articolo sia accolto dalla Camera così come 
è stato proposto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Far ina Emilio. 

Farina Emilio. A me pare che l'articolo pro-
posto dall'onorevole Cereseto abbia tale un 
fondamento di giustizia da non potersi ricu-
sare. Sento dir© dall'onorevole relatore eh© i 
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Municipi sono beneficati da questa legge. Ma 
ho anche udito dire dal ministro del Tesoro 
che la responsabilità dello Stato per questi 
prestiti è assolutamente esclusa. Dunque quale 
beneficio si fa ai Comuni? Si fa un benefì-
cio di modalità, ma non di sostanza; perchè, 
in ultima analisi, la garanzia delle cartelle, 
che si emettono, è tut ta garanzia data dalla 
solidità dei Comuni, non dello Stato. Lo Stato, 
perciò, non fornendo garanzia di proprio, 
quale diritto ha di esigere una tassa di ric-
chezza mobile, che può essere di tanto mag-
giore di quella, che esigerebbe sui mutui co-
muni? Perchè Jo Stato avrebbe diritto di esi-
gere tasse maggiori solo se dasse una ga-
ranzia. 

Ora, in questa legge, noi desideriamo 
di separare quello che dev'essere dello Stato 
e quello che dev' essere dei Comuni; cioè, 
mentre non dobbiamo compromettere le fi-
nanze dello Stato, dobbiamo anche togliere 
ogni mezzo, che possa servire di pretesto ai 
Comuni per impegnare in talune occasioni la 
responsabilità dello Stato, e per non pagare 
o dilazionare i pagamenti. 

Del resto qui è detto che lo Stato do-
vrebbe percepire la tassa di ricchezza mobile 
sugli interessi solamente pel tempo che i 
mutui presenti dovrebbero durare. Ma, se un 
mutuo presente è convertito in un altro a 
scadenza molto più lunga, può darsi che lo 
Stato perda invece di guadagnare. 

Esiga invece la ricchezza mobile come 
su tut t i gli altri mutui, senza fare disposi-
zioni speciali, che hanno un'apparenza odiosa 
e risultati incerti, perchè in taluni casi po-
trebbe la finanza dello Stato, pur serbandosi 
il carattere odioso in apparenza di queste 
disposizioni, avere un danno per le minori 
somme, che incasserebbe per imposta di ric-
chezza mobile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Romanin-Jacur, relatore. Ho dimenticato di 
avvertire la Camera che questa disposizione 
riproduce testualmente quella contenuta nella 
legge per la conversione dei debiti di Roma. 
E questa un'altra ragione, che vale a confor-
tare ciò, che noi sosteniamo, e che deve avere 
gran peso; dal momento che noi stiamo fa-
cendo qui una legge di perequazione, la quale 
naturalmente deve conformarsi ai concetti, 

che la Camera ed il Senato hanno ormai adot-
tato provvedendo per casi analoghi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Sono dolentissi-
mo di non potere accettare l 'emendamento 
proposto dall'onorevole Cereseto. Noi abbiamo 
già incluso nella legge per Roma lo stesso 
principio; ed è tanto vero che esso non ap-
porta gli aggravi, che l'onorevole Cereseto pa-
venta, che il comune di Roma, accogliendolo, 
ha creduto di fare un ottimo affare. E badi 
la Camera che il comune di Roma ha pagato 
molto più per ricchezza mobile; perchè vi era 
inclusa anche la tassa di circolazione, che con 
i vecchi titoli si pagava, e che con la tra-
sformazione di essi non si paga più. 

Del resto la Camera ha già ammesso il 
principio che l'erario non debba avere iat-
tura per effetto di questa trasformazione. 

Presidente. Onorevole Cereseto, insiste nel 
suo emendamento? 

Cereseto. I n s i s t o . 
Presidente. Pongo, allora, a partito l'emen-

damento dell' onorevole Cereseto, di cui ho 
già dato lettura. 

Questo emendamento non è accettato nè 
dalla Commissione nè dal Governo, 

(Non è approvato). 

Pongo ora a partito l'articolo 9 così come 
è stato concordato fra Commissione e Governo. 

(E approvato). 

« Art. 10. I Comuni e le Provincie cui 
sono concessi prestiti dalla Sezione di cre-
dito comunale e provinciale avranno obbligo 
ogni anno, e per tutto il periodo dell'am-
mortamento del prestito, di iscrivere nei loro 
bilanci, fra le spese obbligatorie, le annua-
lità dovute. 

« I prefett i e gli intendenti di finanza, a 
tenore delle comunicazioni che annualmente 
riceveranno dalla Sezione di credito comu-
nale e provinci ale,^provvederanno rispetti-
vamente agli stanziamenti in bilancio e alla 
inscrizione nei ruoli di riscossione delle 
somme ad essa delegate le quante volte i 
Comuni e le Provincie avessero ommesso di 
farlo. » 

Su questo articolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Rogna. 

Rogna. Nel secondo comma dell'articolo 10, 
quale fu concordato fra Governo e Commis-
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sione, parmi che si siano introdotte facoltà 
di tutela verso i Comuni, che nessuna legge 
ha mai concesso. 

Egli è perciò che io propongo che al detto 
secondo comma sia sostituito il seguente, che 
mantiene il concetto informatore del comma, 
che fu concordato fra Commissione e Mini-
stero; e prego la Commissione di farlo suo: 

« È fatto obbligo alle Giunte provinciali 
amministrative di provvedere, a tenore delle 
comunicazioni che annualmente la Sezione di 
credito comunale e provinciale farà alle in-
tendenze di finanza e queste trasmetteranno 
ai prefetti, agli stanziamenti in bilancio ed 
alle iscrizioni nei ruoli delle somme delegate 
allaSezione di credito comunale e provinciale, 
quando i Comuni e le Provincie avessero 
omesso di farlo. 

« Le Intendenze di finanza dovranno accer-
tarsi che, nelle somme da ripart irsi sui ruoli 
è compresa quella delegata alla Sezione di 
credito comunale e provinciale, promuovendo, 
in caso contrario, gli opportuni provvedi-
menti. » 

Romanin Jacur, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i pure. 
Romanin-Jacur; relatore. La proposta dell'ono-

revole Rogna.... 
Presidente. La quale non può essere nem-

meno messa in discussione, se la Commissione 
non la fa sua.... 

Romanin Jacur, relatore. La proposta dell'ono-
revole Rogna non è che un emendamento di 
forma. Si t ra t ta di dare alla proposta presen-
tata una forma migliore, ponendo gli inten-
denti di finanza al loro posto, e non attri-
buendo loro funzioni che oggi non eserci-
tano. 

Quindi, questa proposta, non essendo altro 
che una modificazione di forma, anzi miglio-
rando essa la forma, la Commissione l'accetta. 

Presidente. Cioè, la fa propria, e sostituisce 
all 'antica questa nuova dizione. 

E il Governo?... 
Luzzatti; ministro del tesoro. I l Governo con-

corda con la Commissiono. 
Romanin-Jacur, relatore. Chiedo dì parlare. 
Presidente. Parli. 
Romanin-Jacur, relatare. Questo comma so-

stituisce il secondo comma dell'articolo 10. 
Quindi rimane il primo comma proposto; ed 
il secondo viene modificato con questa nuova 
formula. 

Presidente. Sta bene. Pongo a partito l'ar-
ticolo 10, così modificato. 

(È approvato). 

« Art. 11. La Sezione di credito comunale 
e provinciale è autorizzata a emettere cartelle 
ammortizzabili per sorteggio, del valore no-
minale di lire 200, per un ammontare eguale 
a quello dei mutui concessi. 

« I l limite massimo delle emissioni che la 
Sezione di credito comunale e provinciale 
potrà fare annualmente sarà stabilito per 
legge speciale, secondo le disposizioni del-
l'articolo 20. Le cartelle saranno emesse al-
l'interesse del é per cento, esente da rite-
nuta per qualsiasi imposta presente e futura, 
e gli interessi corrispondenti saranno pagati 
esclusivamente nel Regno dalle pubbliche 
Casse a semestri posticipati, scadenti il 1° lu-
glio e il 1° gennaio di ciascun anno, unita-
mente al capitale dovuto sui titoli sorteg-
giati . 

« I titoli di credito comunale e provinciale 
saranno al portatore o nominativi. 

« La Sezione di credito comunale e provin-
ciale, oltre i t itoli unitari, potrà emettere ti-
toli che raggruppino cinque, venti e venti-
cinque cartelle, i quali saranno egualmente 
al portatore o nominativi. 

« I prestit i saranno fat t i dalla Sezione di 
credito comunale e provinciale in cartelle. 
Essa potrà, quando lo creda opportuno o ne 
sia richiesta, riscattarle all 'atto stesso della 
consegna. 

« Le norme per determinare il prezzo di 
questo riscatto saranno stabilite dal Regola-
mento. » 

Lucchini Luigi. Ch i edo di p a r l a r e . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Lucchini Luigi. Mi pare che in questo articolo 

sia incorso un errore di stampa, perchè là 
dove dice : « secondo le disposizioni dell'articolo 20 » 
dovrebbe dirsi: « dell'articolo 22 » ; perchè nel-
l'articolo 22 è ripetuto in gran parte quello 
che è detto in questo articolo 11. Bisogne-
rebbe quindi coordinare i due articoli. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Ma no ; si t rat ta 
proprio dell'articolo 20. ~ 

Romanin-Jacur, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne h a f a c o l t à . 
Romanin-Jacur, relatore. Ecco: l'articolo 20 

prescrive in qual modo debba essere regolato, 
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durante il periodo dei cinque anni , il funzio-
namento della Cassa ; dunque l 'art icolo che 
si deve qui r icordare è proprio l 'ar t icolo 20. 

L 'ar t icolo 22 deve considerarsi come una 
specie di articolo t rans i tor io ; quindi noi dob-
biamo mantenere la disposizione di questo 
articolo 11 così come è s tata scr i t ta nel testo 
concordato f r a Commissione e Governo. 

Presidente. Se non si fa nessuna proposta 
concreta, pongo a par t i to questo articolo 11, 

(E approvato). 

« Art. 12. Dopo il decimo anno dalla pub-
blicazione della presente legge la Sezione di 
credito comunale e provinciale è autorizzata 
a r iscat tare al valore nominale le cartel le 
emesse al 4 per cento netto, mediante nuova 
emissione di cartelle a ragione d ' interesse 
minore. 

« L ' interesse dei mutu i corrispondenti alle 
cartel le r i scat ta te sarà ragguagl ia to alla ra-
gione di interesse delle cartel le di nuova 
emissione. » 

Presidente. Su questo articolo è inscri t to a 
par la re l 'onorevole Cereseto. 

Cereseto. Rinuncio. 
Presidente. Allora pongo a par t i to l 'ar t i -

colo 12. 
(E approvato)' 

« Ar t . 13. Alle cartelle della Sezione di 
credito comunale e provinciale e alle loro ce-
dole sono appl icate tu t t e le disposizioni vi-
gent i per i t i to l i del debito pubbl ico dello 
Stato, meno l 'accettazione in pagamento delle 
imposte diret te . 

« Saranno s tabi l i te dal Regolamento le ope-
razioni che potranno farsi sulle cartel le tan to 
al portatore quanto nominat ive, e le norme 
per eseguirle. 

« La Cassa dei deposit i e prest i t i , gli I s t i ' 
t u t i di emissione, le Casse di r isparmio, 
i Monti di P ie tà e le Opere p i e , sono 
autorizzat i a fa r uso delle cartel le per tu t te 
le operazioni, impieghi e invest iment i per i 
qual i hanno facol tà di valersi dei t i to l i di 
Stato o ga ran t i t i dallo Stato. » 

(E approvato). 

« Art . 14. Per l 'emissione, l ' impiego nel pa-
gamento dei mutui , la circolazione, il t ramu-
tamento, sorteggio, rimborso, annul lamento 
delle cartelle della Sezione di credito comu-
nale e provinciale, e per il versamento di esse 
in. r imborso ant ic ipato dei mutu i j valgono 

j t u t t e le disposizioni v igent i per le cartel le 
I emesse in conformità alla legge 24 dicembre 

1896, n. 551. » 
(È approvato). 

« Art . 15. La Cassa dei deposit i e pres t i t i 
è autor izzata ad apr i re alla Sezione di credito 
comunale e provinciale un credito in conto 
corrente fino a due mil ioni . 

« La Sezione di credito comunale e provin-
ciale potrà operare versament i su questo 
conto, anche sino a renderlo at t ivo a propr io 
favore, nel l imi te di due milioni. 

« L' interesse su questo conto corrente sarà, 
respet t ivamente, di mezzo per cento superiore 
o eguale a quello vigente per le somme ver-
sate a t i tolo di r i sparmio postale, a' t e rmin i 
dell 'art icolo 5 della legge 27 maggio 1875, 
n. 2779, (serie 2a) e dell 'art icolo 24 della legge 
8 agosto 1895, n. 486; secondo che sia a fa-
vore della Cassa dei depositi , ovvero della 
Sezione di credito comunale e provinciale. » 

Presidente. L'onorevole Griovannelli propo-
neva là soppressione di questo articolo ; ma 
ha r inunziato alla sua proposta. 

Onorevole Cereseto, ha facoltà di parlare. 
Cereseto. Vi r inunzio. 
Presidente. Pongo dunque a par t i to questo 

articolo 15. 
(E approvato). 

« Art . 16. Le Casse di r i sparmio ordinarie 
potranno r icevere dai Comuni, dalle Provincie 
e dai Consorzi indicat i nell 'art icolo 2, a ga-
ranzia dei mutui , delegazioni a loro favore 
respet t ivamente sulle sovrimposte ovvero so-
pra le tasse consorziali con t u t t i i p r iv i leg i 
di esazione accordati colla presente legge. » 

(È approvato). 

« Art . 17. L ' u t i l e net to der ivante dal le 
operazioni della Sezione di credito comunale e 
provinciale, prelevatone l ' importo della im-
posta di ricchezza mobile ai t e rmini di legge, 
è per intero devoluto alla formazione di un 
fondo di r iserva da costi tuirsi a garanzia 
delle operazioni fa t te . » 

(E approvato). 

« Ar t . 18. I capi ta l i compresi nel fondo 
di r iserva di cui all 'articolo precedente, sa-
ranno impiega t i in rendi te iscri t te a debito 
dello Stato e in buoni del Tesoro. » 

Onorevole Brune t t i Gaetano, ha facoltà di 
parlare* 
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Brunetti Gaetano. Avevo presentato un emen-
damento esprimente il concetto che gli ut i l i 
della Cassa fossero devoluti come garanzia 
allo Stato. Ora questo mio concetto è stato 
accettato dal Ministero e dalla Giunta, ed è 
stato trasfuso nell 'articolo 17, migliorandone 
la dizione. Io, quindi, r ingrazio l'onorevole 
ministro di questa modificazione, e r i t i ro il 
mio emendamento, che non ha più ragion 
d'essere. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
pongo a part i to l 'articolo 18. 

(E approvato). 

« Art. 19. La Sezione di credito comunale 
e provinciale è assistita dal Consiglio di am-
ministrazione della Cassa dèi depositi e pre-
stiti, ed è posta sotto la vigilanza della Com-
missione parlamentare per essa is t i tui ta . » 

(È approvato). 

« Art . 20. Insieme col bilancio della spesa 
il ministro del tesoro presenterà ogni anno: 

a) La situazione finanziaria della Se-
zione alla fine dell 'anno solare precedente; 

b) Una relazione sul massimo di emis-
sione per Tanno solare successivo, da auto-
rizzarsi con legge speciale. » 

(E approvato). 

« Art . 21. Le Provincie e i Comuni che, 
a' sensi della presente legge, abbiano otte-
nuto prest i t i dalla Sezione di credito comu-
nale e provinciale, non potranno contrarre 
per il periodo di 15 anni nessun nuovo mutuo 
che non sia autorizzato da legge speciale. » 

Onorevole Cereseto, ha facoltà di parlare. 
Cereseto. Non ho avuto fortuna nell 'emen-

damento precedente, ma spero di averla almeno 
in questo, perchè mi pare ch'esso non intacchi 
menomamente le finanze dello Stato, e non 
pregiudichi affatto l'economia e le finanze dei 
Comuni. 

L'articolo 21 non è che la resurrezione 
dell'articolo 15 dell 'antico disegno ministe-
riale, il quale disponeva su per giù quello, 
che dispone questo articolo 21 : « Le Provin-
cia e i Comuni, che a sensi della presente 
legge abbiano ottenuto presti t i dalla Sezione 
di credito comunale e provinciale, non po-
tranno contrarre per il periodo di 15 anni 
nessun nuovo mutuo, che non sia autorizzato 
(si è aggiunto) da legge speciale. » L'articolo 
è migliorato in questo senso, che, mentre una 

volta s ' imponeva un non possumus assoluto 
quanto ai nuovi debiti, ora, se non altro, si 
lascia la riserva di una legge speciale, la 
quale potrà volta per volta permetterl i . 

Una prima osservazione tut ta pratica, ed 
è questa. 

Sono 8,000 e tant i i Comuni del regno; e 
noi lascieremo che vengano dinanzi a noi, 
che abbiamo allo studio già tante leggi spe-
ciali, a l t ret tante leggi speciali quant i sono 
i Comuni, per decidere volta per volta se sia 
il caso di concedere o non concedere a ogni 
singolo Comunello un prestito nuovo? E quale 
competenza avremo noi per decidere di cose, 
che sono esclusivamente devolute, in via di 
gestione, ai corpi locali, e, in via di tutela, 
alle Giunte amministrat ive? Questo concetto 
di voler amministrar noi, potere legislativo, 
l 'abbiamo già applicato nel tema degli au-
menti delle sovrimposte; ma abbiamo visto 
di quale pesante fardello ci siamo caricati, 
ed abbiamo visto quanto volentieri ce ne siamo 
liberati restituendo le cose al loro posto, 
mandando, cioè, alle Giunte amministrat ive , 
di provvedere esse stesse esclusiv amente circa 
l 'aumento della sovraimposta. Quello che si 
è fat to allora, si farà f ra breve, se oggi ac-
cetteremo questa nuova invasione nel campo 
esecutivo ed amministrat ivo da parte del po-
tere legislativo. 

Ma v'è di più. Ci era proprio bisogno di 
questo freno di una legge speciale per abili-
tare i Comuni a fare il più modesto mutuo 
passivo? 

Yi era già un freno, ed era quello delle 
Giunte amministrat ive ; e non so capire per-
chè proprio ne vogliamo uno migliore. I n 
tema di debiti io non so immaginare che pos-
sano crearsi disposizioni più severe di quelle 
contenute nella legge comunale e provinciale, 
la quale esclude per nove decimi dei Comuni 
la possibilità di contrarre un nuovo mutuo 
qualsiasi. 

Ho bisogno di r ichiamare l ' a t t enz ione 
della Camera su quello che è detto, in tema 
di debiti, negli articoli 159, 160 e 208 della 
legge comunale ; perchè r i tengo che, quando 
la Uamera avrà portato la sua attenzione su 
questi articoli, troverà che la legge nuova, 
che si vorrebbe fare, è già fat ta, e migliore 
di quella che vorremmo fare ora. V e d a l a Ca-
mera che cosa deve fare un Comune, in quali 
condizioni si deve trovare, quale rete sottile 
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di impedimenti deve superare, per poter con-
trarre un nuovo mutuo. 

La legge comunale e provinciale dispone 
che i Comuni non possono contrarre mutui 
se non alle condizioni seguenti: 

I o Che vengano deliberati dal Consiglio 
comunale con voto favorevole dalla maggio-
ranza dei consiglieri assegnati al Comune; 

2° Che siano deliberati due volte in 
riunioni da tenersi a distanza non minore di 
venti giorni; 

3° Che abbiano per oggetto di provve-
dere a determinati servigi o lavori, gli uni 
e gli altri d'indole straordinaria; e a condi-
zione che per questi lavori ci siano i tipi, 
progetti o studi debitamente approvati dal 
Genio civile e accompagnati da regolari pe-
rizie; 

4° Che abbiano per oggetto il paga-
mento di debiti scaduti o il sodisfacimento 
di obbligazioni legalmente contratte ante-
riormente alla presente legge (che è del 1889), 
ovvero il pagamento di un debito, a cui sia 
il Comune condannato o che sia dipendente 
da transazione regolarmente approvata; 

5° Che sia garantito l'ammortamento 
del debito determinando i mezzi per prov-
vedervi, nonché i mezzi pel pagamento degli 
interessi. 

E poi continua enumerando quali sono le 
forme dei mutui palliati, e dicendo che i 
mutui palliati sono soggetti alle stesse leggi. 
Queste sono le disposizioni pei Comuni. Sono 
analoghe quelle per le Provincie. 

La legge provinciale dispone che le Provin-
cie non possono contrarre mutui se non siano 
deliberati dalla maggioranza dei due terzi 
dei Consiglieri assegnati alla Provincia ; se 
non abbiano per oggetto di provvedere a 
spese straordinarie obbligatorie; se non si 
garantisca l'ammortamento del debito, deter-
minando i mezzi di provvedervi e quelli pel 
pagamento degli interessi. 

In ordine ai Comuni poi vi è di più; perchè 
in nessun caso potrà essere contratto un mutuo 
(ed è qui che soccorre l'articolo 160) se non si 
prova che gli interessi per questo e per gli altri 
mutui precedentemente contratti, siano mi-
nori del quinto delle entrate del Comune. 
Quindi, quando un Comune ha centomila lire 
di entrata, non può più contrarre nessun 
mutuo, se i mutui precedenti importino già 
un onere di 20 mila lire d'interessi. 

Ora io dico alla Camera: ma dunque, 

quando noi avremo la fenice di questi Co-
muni, un Comune che abbia meno di un 
quinto delle rendite impegnate nel servizio 
dei debiti, a questa fenice dei Comuni, quando 
avrà avuto la disgrazia di avere attinto al 
credito della vostra Sezione di credito, sarà 
tolto il diritto di contrarre altri prestiti? 

Ma allora a che serve l'aver stabilito nella 
severissima legge comunale che fino al limite 
di un quinto delle rendite si possono con 
tutte le volute garenzie fare debiti nuovi ? 
Una delle due: o vi saranno dei Comuni in-
debitati in modo che abbiano già raggiunto, 
per il servizio degli interessi, il quinto delle 
rendite; e per questi la vostra legge è inu-
tile, bastano le Giunte amministrative per 
negare assolutamente la autorizzazione a qual-
siasi nuovo debito. 0 avrete un Comune mo-
dello, che non è ancora arrivato, nel servi-
zio degli interessi, al quinto delle rendite ; 
e lasciategli in premio quest' ultima libertà 
di potere, in un caso estremo, con tutt i i 
controlli della Giunta amministrativa, con-
trarre quel debito, che potrà esser necessario 
per la derivazione di acqua potabile o per 
l ' ingrandimento del cimitero o per una spesa 
obbligatoria qualunque, che voi gli imponete ; 
perchè è incompatibile avere le spese obbli-
gatorie e i debiti proibiti. 

Questo è il sunto della mia proposta, che 
si concreta nella soppressione dell'articolo 21; 
perchè, secondo me, non c'è bisogno di una 
disposizione nuova bastando la legge vigente: 
e soprattutto il potere legislativo non deve 
usurpare attribuzioni, che sono riservate, e 
giustamente, all 'autorità tutoria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Prinetti. 

Prinetti. Io sono di parere perfettamente 
opposto a quello dell'onorevole Cereseto. Non 
sono entrato a discutere delle tendenze di 
questa legge, e non ne era il caso ; ma è certo, 
a mio avviso, che ciò, che può mitigare in 
molti degli oppositori la ragione di opposi-
zione a questa legge, sta precisamente in 
quest'articolo, il quale significa che lo Stato, 
con un atto estremamente grave, quale è 
quello di farsi in certo modo garante del de-
bito di un Comune, interviene affinchè la liqui-
dazione di questo debito, che oggi pesa enor-
memente sui bilanci di questo Comune, av-
venga nel modo meno oneroso pei contri-
buenti, e sia circondata dalla grande guaren-
tigia che per un lungo periodo di tempo 
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questo Comune non contrarrà al t r i debiti . 
Quindi io sono di i n pensiero completamente 
opposto, e spero clie la Camera vorrà dare 
ragione alla Commissione ed al Governo. 

Ma ho chiesto di par lare perchè voglio 
chiedere al ministro del tesoro ed al relatore 
della Commissione se ad essi non sembri 
che questo articolo, così draconiano in appa-
renza, non possa in sostanza prestars i a molte 
delusioni ; se, cioè, questo articolo non manchi 
di una sanzione efficace perchè esso abbia piena 
esplicazione. E mi spiego. Pra t icamente un 
Comune, in onta a questa legge, può contrarre 
un debito, e la Giunta provinciale, in onta 
a questa legge, lo approva. E purtrnppo una 
supposizione, che dobbiamo fare ; perchè di casi 
consimili ne sono avvenut i molt issimi at tra-
verso tu t t a la nostra vi ta i ta l iana. Ora in 
questo caso il debito è fat to © bisognerà pa-
garlo: la legge resterà let tera morta. 

Di Budini, presidente del Consiglio. I l prefet to 
annulla. 

P ri netti. I l prefet to annul la ; ma qualche 
volta non ha annullato. Pur t roppo (non ne 
faccio colpa a nessuno) casi consimili sono 
avvenuti . 

Ora io chiedo al Governo e alla Com-
missione se non credano opportuno di intro-
durre, in modo preciso, la responsabili tà per-
sonale di chi violasse questa legge, oppure 
di introdurre nel regolamento delle moda-
li tà in proposito. Ad ogni modo chiedo al 
Governo e alla Commissione le dichiarazioni 
più recise su questo argomento;- perchè, dico 
la verità, se vi è qualche cosa, che possa 
far tacere una parte delle opposizioni a que-
sta legge, è il pensiero che essa tende a li-
quidare in modo meno oneroso pei contri-
buent i le eccessive larghezze del passato di 
molte Amministrazioni comunali, non già a 
preparare il terreno a nuove spese e a nuove 
larghezze. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Chimirri . 

Chimirri. Avevo chiesto di par lare per espri-
mere lo stesso pensiero, ora espresso dall 'ono-
revole Pr inet t i , e per pregare Governo e Com-
missione a mantenere quest 'articolo, che, a 
parer mio, è uno dei f reni più efficaci. 

L'abuso del credito è stata la sorgente dei 
maggiori danni, che hanno dissestato le pub-
bliche amministrazioni . Se vogliamo con que-
sta legge provvedere al passato mett iamo un 

m 

freno perchè gli stessi inconvenienti non si 
r ipetano per l 'avvenire. 

L'esperienza ha dimostrato che le cautele 
prescri t te dalla legge vigente non bastano : 
l 'articolo 21 è nel tempo stesso un freno e un 
ammonimento. 

Presidente. L'onorevole Carcano ha facoltà 
di parlare. 

Carcano,presidente della Commissione. La Com-
missione deve essere molto gra ta agli onorevoli 
P r ine t t i e Chimirr i dell 'appoggio, che hanno 
dato a questo articolo 22, e che, implici tamente, 
significa anche appoggio a tu t ta la legge. 

Gli onorevoli P r ine t t i e Chimirr i hanno 
giustamente osservato che in quest 'articolo 
c' è il freno efficace ed indispensabile, affin-
chè la legge in discussione abbia a portare i 
suoi buoni effetti, senza pericolo di danni e 
di abusi. 

Ma l 'onorevole Pr ine t t i domandava, poi, 
se il divieto contenuto nell 'articolo 22 sia per 
sè sufficiente, e se non abbia bisogno di una 
speciale sanzione. Ed io rispondo, approfit-
tando anche delle considerazioni svolte dal-
l 'onorevole Cereseto, al quale mi riservo di 
dimostrare in seguito come, secondo noi, non 
siano valide le ragioni, che egli svolse nel 
suo br i l lante discorso contro quest 'articolo. 
E invero, di sanzione speciale non c' è biso-
gno qui, perchè c' è già abbondante, come 
ha accennato l 'onorevole Cereseto. nelle di-
sposizioni della legge comunale e provinciale. 

I l presidente del Consiglio diceva : annul-
lerà il prefetto. Ed io aggiungo: annul lerà 
la Giunta provinciale. Ed aggiungo ancora 
che ci sarà altresì la responsabil i tà degli 
amminis t ra tor i ; poiché, quando gli ammini-
stratori violino la legge, devono r ispondere 
del proprio, benché in questo articolo non 
lo si dica espressamente. 

Pa rmi dunque che l 'onorevole P r ine t t i 
possa tenersi pago e riconoscere che, come os-
servava l 'onorevole Chimirri , la sanzione non 
manca. 

E così credo che possiamo esser d'accordo 
nel conchiudere che l 'articolo meri ta di es-
sere approvato così come è stato proposto. 

Ed ora una parola all 'onorevole Cereseto. 
Egl i enumerava i molti f reni , che già ci 
sono nella legge comunale e provinciale alla 
assunzione di nuovi debiti , per dedurne che 
quei f ren i bastano, che non c ' è bisogno di 
int rodurne uno nuovo, quello di r ichiedere 
una legge speciale. 
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Ebbene, onorevole Cereseto, a proposito 
degli articoli da lei eitati della legge comu-
nale e provinciale, si può r ipetere il pro-
verbio che il troppo stroppia. 

I f reni indicati in quegli articoli hanno 
il difet to di essere troppi; e, appunto perchè 
troppi, non sono stat i efficaci, o, per dir me-
glio, non sono a t tuabi l i e non sono applicati . 

Quando si discusse, nel 1889, la nuova 
legge comunale e provinciale, io non mancai 
di far udire la mia debole voce: sorsi al-
lora a dimostrare che non era possibile man-
tenere i debiti dei Comuni nel l imite di un 
quinto rispetto alle loro entrate; che già 
moltissimi Comuni avevano di non poco su-
perato tale l imite; e che non c'era forza di 
legge e di Governo, che valesse a costrin-
gerli, con vincoli siffatti, a far l ' impossibile 
o a venir meno alle esigenze del presente e 
dell 'avvenire. 

Che cosa è avvenuto ? Che contro la ne-
cessità non si può andare. 

La legge è scritta, ma non è appl icata; 
ed ecco perchè è ut i le e necessaria la dispo-
sizione contenuta nell 'articolo 21. 

Credo che bastino queste brevi dichiara-
zioni per persuadere 1' onorevole Cereseto e 
per persuadere la Camera di accettare 1' ar-
ticolo, così come è stato concordato f ra la 
Commissione ed il Ministero, al l ' intento di 
chiudere la via a debit i nuovi, che non siano 
imposti da vere necessità nuove, da ricono-
scersi con legge speciale. 

L'onorevole Cereseto r i levava una contrad-
dizione in ciò che, di fronte alle spese obbliga-
torie, ci sarebbe il divieto di contrarre debiti . 

Ma io replico che contraddizione non c'è: 
perchè alle spese obbligatorie occorre che i 
Comuni facciano fronte con le entrate, in-
vece di accumulare debiti, sopra debiti ; 
perchè tu t t i vogliamo che non abbiano a 
r ipetersi i mali , a cui siamo obbligati a 
cercar rimedio, con disposizioni, che non sa-
rebbero necessarie nè utili, nè meritevoli di 
lode, se non fossero imposte da situazioni 
dolorose, che non dovrebbero più riprodursi. 
{Benissimo ! — Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro del tesoro. 

Llizzatti, ministro del tesoro. Questa disposi-
zione di legge è contenuta già nei provve-
d iment i pei prest i t i della Sicilia e della 
Sardegna. Io l 'aveva riprodotta nel disegno 
per la Cassa di credito comunale e provin-

ciale; la Commissione nei suoi pr imi studi 
l 'aveva messa da parte. Ma qui, nella discus-
sione generale, la riproduzione di questo ar-
ticolo f u invocata da tu t te le par t i della Ca-
mera quale guarent igia e freno per il cre-
dito. La Commissione con grande competenza 
tecnica ha ora indicate le ragioni, per le quali 
questo articolo mantiene, e io mi associo al 
suo pensiero. 

I n quanto al dubbio sollevato dall'oiiore-
vole Prinet t i , dirò che il suo stesso discorso 
contiene la soluzione. Egl i bene intende, e 
lo ha previsto, che un provvedimento di que-
sta specie richiede discipline di regolamento; 
è evidente che nel regolamento per l 'appli-
cazione di questa legge dovranno essere pre-
vist i tu t t i i casi, nei quali i Comuni, che tra-
sformano i loro debiti, debbano essere posti 
sotto una speciale vigi lanza dell 'autori tà tu-
toria a fine di impedire che si violi questa 
disposizione fondamentale. I prest i t i sareb-
bero nulli, ove, in onta a questa disposizione, 
potessero farsi, senza dire di tu t te le respon-
sabilità, che la legge comunale e provinciale 
in questi casi determina. Io quindi credo che 
l 'articolo possa r imanere così come è. L'onore-
vole Pr ine t t i può prendere atto della mia dichia-
razione che questa materia di speciale e de-
licata sorveglianza sarà argomento di par t i -
colari provvedimenti . {Benissimo!) 

Presidente. Onorevole Prinet t i , desidera par-
lare ancora? 

Prinetti. Io non ho alcuna difficoltà a pren-
dere atto delle dichiarazioni del presidente 
della Giunta e del minis t ro del tesoro in que-
sto senso: che resta bene inteso che, laddove 
col fat to si violasse questa disposizione di 
legge, la responsabili tà personale di coloro, 
che l 'hanno violata, sarebbe intera non solo, 
ma sarebbe efficacemente ricercata e colpita; 
e che in questo senso si daranno istruzioni 
alle autori tà governative nelle Provincie. 
Perchè può sempre verificarsi quel caso, a cui 
ho già alluso, che, cioè, il presti to venga di fatto 
concluso; e dopo si avrà un beli ' annullare la 
deliberazione con cui il presti to è stato fatto; 
ma i denari bisognerà rest i tuir l i . 

Ora deve essere ben chiarito che in que-
sti casi la responsabili tà personale di coloro, 
che hanno violata la legge, sarà severamente 
ricercata e punita . Anzi io chiederei un'al-
t ra cosa al Governo. Chiederei che sin da ora, 
quando questa sarà divenuta legge dello 
Stato, si incarichino i prefett i , ogni qua! 
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volta venga fatta una trasformazione di de- | 
biti, di avvertire personalmente di questa re-
sponsabilità, in cui incorrerebbero, g l i ammi-
nistratori dei Comuni e i membri delle Giunte 
provinciali amministrative. Perchè io dò a 
questo articolo, lo confesso, una grande impor-
tanza; e, senza arrivare alla conclusione del-
l'onorevole presidente della Commissione, che 
la mia approvazione a questo articolo voglia 
dire approvazione alla legge (perchè questa 
mi pare una illazione un po' ottimista) non 
ho però difficoltà a dichiarare lealmente che 
questo articolo modifica molto la impressione, 
che la legge senza di esso faceva sull 'animo 
di molti ed anche sul mìo. 

Perchè, quando sia bene, praticamente e 
in un modo rigido, determinato che lo Stato 
interviene ed esponela sua garanzia unica-
mente per alleviare a parecchi Comuni del 
Regno le conseguenze di amministrazioni 
leggermente condotte; ma che impedisce as-
solutamente che il sollievo da esso portato 
col suo intervento sia per codeste ammini-
strazioni fomite a nuove leggerezze e a 
nuove imprudenze, sia eccitamento a nuove 
spese fatte con debiti anzi che con le entrate 
ordinarie del Comune; quando sia tolto que-
sto pericolo,-quando non ci sia il timore 
che la trasformazione, oltre che applicarsi ai 
debiti già fatti, possa anche, in un prossimo 
avvenire, servire per debiti nuovi ; quando 
tutto questo sia ben chiarito, è evidente che 
sono tolti molti dei dubbi, che con grande 
fondamento questa legge destava nell'animo 
nostro. 

Resta pur sempre una grossa questione, 
che non è qui i l caso di fare, se, cioè, sia op-
portuno che lo Stato intervenga a garantire 
il pagamento di debiti comunali. 

Vede dunque, onorevole presidente della 
Commissione che, era un po' eccessiva la sua 
i l lazione; perchè su questa questione io ri-
serbo completamente il mio pensiero. M a i o 
non ho preso parte alla discussione generale 
di questa legge, e certo non intendo ritornare 
ora sui principii fondamentali della legge 
stessa ; ho voluto unicamente fare le mie ri-
serve intorno a quella frase dell'onorevole 
Carcano ; e; dopo ciò, prendo atto delle dichia-
razioni da lui fatte e di quelle del ministro 
del tesoro. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole presidente del Consiglio, 

Di Budini, presidente del Consiglio. Io debbo 

ringraziare l'onorevole Prinetti delle uti l i os-
servazioni che ha fatte: ma poniamo an-
zitutto la questione ne' suoi veri termini. Una 
deliberazione di Consiglio comunale, con la 
quale, dopo questa legge, si contraesse un 
mutuo, sarebbe nulla, e come tale dovrebbe 
essere annullata dal prefetto, in forza del-
l'articolo della legge comunale e provinciale, 
che non cito, ma che tutti conoscono. Quindi 
nessuna deliberazione di questo genere può 
essere presa. Ma può darsi i l caso che il pre-
fetto si dimentichi di annullare una simile 
deliberazione; in questo caso egli avrà una 
responsabilità politica, amministrativa, ge-
rarchica, verso i^suoi superiori, ma non una 
responsabilità civile. Ma, quando i l prefetto 
si sia dimenticato di annullare la delibera-
zione, non per questo la deliberazione stessa 
avrà effetto ; perchè siffatte deliberazioni dei 
Consigli comunali abbisognano dell 'esplicita 
approvazione della Giunta provinciale ammi-
nistrativa. Se il prefetto avrà sbagliato non 
annullando la deliberazione, certamente essa 
sarà annullata dalla Giunta provinciale am-
ministrativa. E quando, per un caso che non 
può immaginarsi, anche la Giunta provin-
ciale amministrativa si dimenticasse di os-
servare la legge, ci sarebbe ancora un rimedio 
estremo, quello di un ricorso al Consiglio di 
Stato. 

Io, quindi, credo che non v i sia pericolo che 
deliberazioni di questo genere possano essere 
prese e eseguite. Ma, quando avvenisse questo 
caso, per me impossibile, può esistere una 
responsabilità c iv i le? Non esito a dire che 
io non credo che possa esistere la responsa-
bilità civile degli amministratori ; lo credo 
così poco che ho presentato una legge al-
l'altro ramo del Parlamento, perchè in casi 
simili sia dichiarata la responsabilità civile 
degli amministratori. 

L u c h i n i O d o a r d o . Ma anche senza la legge c'è! 
D i R u d i n ì , presidente del Consiglio. L a respon-

sabilità civile credo che 818/ 3/SS9/1 dubbia. 
Ma si dovrà, dunque, per ottenere che sia 

ben dichiarata questa responsabilità civile, 
attendere che sia approvata la legge che ho 
presentato al Parlamento. E intanto? Intanto 
io credo che le cautele, che già esistono 
nella legge comunale e provinciale, 'siano 
sufficienti. 

Si potrebbe tutt'al più aggiungere nella 
legge una dichiarazione, per la quale tutte 
le deliberazioni prese dai Consigli comunali 
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contrariamente alle disposizioni della pre-
sente legge, siano dichiarate nulle di pieno 
dritto; per guisa clie tu t t i i contraenti sareb-
bero sull 'avviso e avrebbero interesse a non 
contravvenire alle disposizioni della legge. 

Credo che con questa dichiarazione, che 
potrebbe essere aggiunta alla legge, ogni pe-
ricolo sarebbe rimosso. Prego quindi la Com-
missione di voler prendere in considerazione 
queste mie idee per vedere se sia opportuno 
inserire tale dichiarazione nella legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Chimirri . 

Chimirri. Le nuove cautele, che si doman-
dano in aggiunta all 'articolo 21, mi paiono 
addir i t tura superflue. I Comuni non sono li-
beri d'indebitarsi. Oltre la duplice delibera-
zione, occorre che il loro consenso sia integrato 
dall 'approvazione dell 'autorità tutoria, altri-
menti non è valido giuridicamente. Ora la 
maggiore garanzia sta in ciò, che, dicendosi 
nell 'articolo21 che per quindici anni i Comuni 
non possono fare nuovi prestiti senza l 'approva-
zione della Camera, il consenso per contrarre 
il presti to non è valido giuridicamente senza 
codesta approvazione, e non si troverà nes-
sun capitalista, che rischi i suoi capitali nei 
presti t i ai Comuni sforniti di codesta appro-
vazione. 

Di Rudi ni, presidente del Consiglio. Soprat tut to 
quando lo si dichiarerà nella legge! 

Chimirri. Se l'onorevole presidente del Con-
siglio vuol fare questa aggiunta, non mi 
rifiuto ; ma credo che, anche senza di essa, le 
conseguenze giuridiche siano le stesse ri-
spetto alla validità del prestito 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole presidente della Commissione. 

Carcano, presidente della Commissione. Io sono 
nello stesso ordine di idee espresse ora dal-
l'onorevole Chimirri. Bisogno non c'è, tu t tav ia 
se si vuol chiarire di più, parmi il caso di 
dire: quod abundat non nocete Si può aggiun-
gere che le deliberazioni prese in onta di que-
sto divieto sono nulle di pien diritto. 

Ma, ripeto, anche senza questa aggiunta, 
credo basti la legge generalo. 

Una parola devo ancora rispondere all'ono-
revole Prinet t i . Egl i mi permetterà di dimo-
strargl i come egli dovrebbe proprio ammet-
tere di trovarsi d'accordo con la Commis-
sione dei Diciotto. 

Infa t t i egli ha fatto una sola riserva; ha 

detto che con questo freno saranno tolte molte 
delle obbiezioni, che prima si facevano al di-
segno di legge, ma ne rimane, conchiuse, una 
grave, quella relativa al pericoloso intervento 
alla diretta garanzia che si addossa lo 
Stato. 

Or bene, onorevole Pr inet t i , nel disegno 
di legge, che era stato presentato dal Mini-
stero nel giugno del 1897 (quando Ella ne 
era parte), codesta responsabilità diretta a ga-
ranzia dello Stato c ;era; c'era l ' intervento 
dello Stato con espressa e materiale garanzia 
a suo carico. Invece, ora, nel testo concor-
dato, che ci sta dinanzi, non c'è più la ga-
ranzia diretta dello Stato, c'è la garanzia 
reale e sicura delle delegazioni sulle sovrim-
poste. Dunque, tolto anche questo dissenso, 
che ci separava dall 'onorevole Prinett i , credo 
di potermi ral legrare di avere anche l 'ap-
poggio suo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Pr inet t i . 

Prinetti. Pr ima di tutto, onorevole Carcano, 
le riserve, che io ho fat to sopra una que-
stione di principio, sono molto più alte delle 
parole, che ci possono essere o no nell 'arti-
colo di legge. Le riserve sono state da me 
fat te sa questa questione; e non intendo di 
t ra t tare se sia opportuno o no, prudente o no, 
questo intervento dello Stato. Che poi ma-
terialmente sia scritta o no la garanzia 
dello Stato nella legge, dal punto di vista 
del principio la questione resta sempie la 
stessa; perchè, evidentemente, un'operazione 
di questo genere che r iguarda centinaia di 
milioni, specialmente quando è fa t ta per 
l ' iniziat iva dello Stato con la legge che ab-
biamo dinnanzi, porta sempre un impegno 
morale. 

Bertolini. Giuridico sarà, non morale ! 
Prinetti. Sarà giuridico, come volete; ma 

lasciamo da parte questa questione. 
Io ho detto che non ho preso parte alla 

discussione generale di questa legge ; ma 
non vorrei che il mio intervento in questo 
modestissimo articolo potesse essere consi-
derato come un'adesione a tut to il concetto 
della legge, intorno a cui ho voluto fare le 
mie riserve. E vengo all 'articolo in que-
stione. 

Io sono stato grandemente impressionato 
dalla dichiarazione del presidente del Consi-
glio, che è vera, giusta e pratica. Egli ha detto: 
supponiamo che il Comune non possa con-
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trarre questi debiti ; ma io, viceversa, dico 
che li contrarrà. (.Interruzione dell1 onorevole Lojo-
dice). 
' Noi siamo abbastanza vecchi, onorevole 
Lojodice, per sapere come vanno le cose. 
Qui si t rat ta di fare lina legge che deve di-
sciplinare un periodo di quindici anni. Ca-
pirà che in quindici anni cambiano le cose 
e le persone, e molte leggi e molti regolamenti 
cadono in desuetudine; ne abbiamo una serie 
abbastanza numerosa di esempi. 

Supponiamo che il Consiglio di un de-
terminato Comune contragga un mutuo in 
onta alla legge, la quale gli vieta di con-
trarlo; supponiamo che la Giunta Provinciale 
non annulli questo mutuo, e che il prefetto, 
per dimenticanza o per altre influenze (che 
noi tutti , purtroppo, sappiamo che cosa siano) 
indugi a provvedere: frat tanto j l mutuo vien 
stipulato e la somma è versata. Ma, si dice, 
il mutuo è nullo. Sta bene ; ma questa nul-
lità si traduce nell'obbligo pel Comune di 
restituire la somma che ha ricevuto; perchè 
la nullità del mutuo non esonera il mutua-
tario dal restituire quello, che abbia effetti-
vamente ricevuto. Ecco, dunque, come prati-
camente il Comune, ad onta di tutte le dichia-
razioni di nullità, viene a trovarsi gravato di 
un nuovo debito1. Ora questo non avverrebbe 
se con questa legge si stabilisse espressa-
mente quella responsabilità civile degli am-
ministratori, alla quale l'onorevole Carcano e, 
mi pare, anche l'onorevole Chimirri hanno 
accennato; ma che, invece, secondo l'onore-
vole presidente del Consiglio, non è, allo 
stato presente della nostra legislazione, pra-
ticamente efficace; tanto che egli ha presen-
tato un disegno di legge innanzi all'altro-
ramo del Parlamento per renderla efficace. 

Se fosse stabilita questa responsabilità 
personale, io sarei pienamente rassicurato; 
ma, poiché lo stesso onorevole presidente del 
Consiglio mi dice che questa responsabilità 
non esiste, perciò lo prego di considerare se, 
trattandosi di una questione abbastanza grave, 
non sia il caso eli sancire, precisamente in 
questo disegno di legge, questo principio 
della responsabilità personale degli ammini-
stratori. 

Torraoa. Purché abbiano di che pagare! 
Prinetti. Onorevole Torraca, accontentia-

moci di quel poco che possiamo avere. Yi 
sarà il caso, in cui i consiglieri saranno in-
solventi : ebbene, sarà un caso disgraziato. 

Ma, almeno, poniamo il principio che la 
prescrizione dell'articolo 21 debba essere ri-
spettata sotto la responsabilità civile e per-
sonale degli amministratori. 

Yeda il Governo se non sia il caso d'in-
trodurre nell'articolo questa semplicissima 
aggiunta. In tal modo non farà che precor-
rere di pochi giorni o di poche settimane 
quella disposizione generale, che l'onorevole 
presidente del Consiglio ha formulato nel 
disegno di legge, che sta innanzi al Senato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Io credo 
che basti la dichiarazione che tali delibera-
zioni sono nulle di pieno diritto. 

Del resto non mi posso opporre che sia 
espressamente dichiarata la responsabilità de-
gli amministratori. E non mi posso opporre, 
perchè credo sia utile e opportuno dichiarare 
questa responsabilità in alcuni casi deter-
minati. Ma la responsabilità piena ed intera 
in molti casi non è possibile; perchè, quanto 
più si allarga la responsabilità, tanto più 
difficilmente persone atte a rispondere en-
treranno nelle amministrazioni. Però, ripeto, 
in questo caso speciale credo che si possa 
accettare il principio della responsabilità; e 
per conto mio non mi ci oppongo, perchè 
sono convinto del principio in tesi generale, 
tanto che ho presentato all 'altro ramo del 
Parlamento un disegno di legge per affer-
mare in certi casi la responsabilità degli 
amministratori. 

Resta però alla Camera di decidere se sia 
opportuno inserire un tale principio in que-
sta legge, cosi di straforo e senza sufficiente 
preparazione. 

Concludo con dichiarare che a me pare 
sia sufficiente il dire espressamente che le 
deliberazioni prese in onta alla legge sono 
nulle di pieno dritto. 

Questa è la propogta, che io faccio, e prego 
la Commissione di accettarla. Sarà una di-
sposizione superflua, ma il di più non nuoce. 
Quanto poi alla proposta dell'onorevole Pri-
netti, lascio libera la Camera di decidere 
come crede più opportuno. 

Gianolio, della Commissione. Chiedo di par-
lare. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gianolio. 

Gianolio, della Commissione. Io vorrei pregare 
coloro, i quali vogliono stabilire espressa" 
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mente, come sanzione al divieto dei mutui, 
la responsabilità degli amministratori , di 
non insistere in questa loro proposta {Bravo!)] 
perchè quando voi dite che, fat to un mutuo 
a questo modo, ne rispondono gli ammini-
stratori in proprio, introducete una sanzione, 
la quale può interpretarsi nel senso di esclu-
dere la null i tà del mutuo {Bravo !) Ora, quando 
voi vi troverete di fronte ad amministratori 
per l i t igare sul terreno della responsabilità, 
avrete una infinità di questioni, e per l 'azione 
de in rem verso, in quanto il denaro sia stato im-
piegato in causa utile del Comune, e per altre 
possibili eccezioni ; e inoltre avrete ancora la 
questione della solvenza degli amministratori-
Quindi io pregherei il mio amico Prinet t i di 
non insistere nella sua proposta. 

Presidente. L'onorevole Pr inet t i non ha fatto 
proposte. 

Oianolio, della Commissione. In quanto al-
l 'altra proposta, della nullità, è perfettamente 
inutile. Ma ciò, che è inutile, è pericoloso 
{Beìie!) Quando voi in una legge introducete 
una disposizione, la quale dice che per il 
periodo di quindici anni i Comuni non pos-
sono contrarre mutui se non in forza di una 
legge, voi sancite implicitamente la null i tà di 
tu t to ciò, che fosse fatto diversamente. Ma, 
poiché abbiamo molte leggi, nelle quali vi 
sono di questi divieti, che tolgono la potenza 
di dritto e di fatto, secondo i principii del 
dritto, e in queste leggi non è sancita espres-
samente la nullità, voi avreste in questo modo 
un argomento a favore di chi volesse soste-
nere che in tu t t i questi casi non vi sia nulli tà 
{Benissimo ! Bravo!). Prego perciò la Camera di 
accettare quest'articolo così come è stato pro-
posto dalla Commissione. {Approvazioni). 

Prinetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Prinetti. Debbo fare una dichiarazione molto 

semplice. L'onorevole presidente del Consi-
glio ha trovato sostanzialmente fondati i dubbi 
da me esposti; anzi li ha confortati di nuovi 
argomenti, affermando che non esiste, a suo 
avviso, la responsabilità civile degli ammi-
nistratori. Concludendo, poi, ha dichiarato che, 
pur dubitando dell 'opportunità di introdurre 
una siffatta disposizione in questa legge, la-
sciava giudice la Camera su quella proposta, 
che io avessi creduto di fare. Ora, onorevole 
presidente del Consiglio, si t ra t ta qui di una 
materia così delicata e così grave, che io non 
posso certamente assumermi la responsabilità 

di far proposte, quando, pur riconoscendo la 
ragionevolezza dei dubbi da me espressi, il 
Governo pel primo non vuole assumersi esso 
tale responsabilità. {Commenti). 

Io ho fatto il mio dovere, segnalando gli 
inconvenienti, a cui questa disposizione di 
legge può dar luogo; lascio al Ministero la 
piena responsabilità di ciò che intende di 
fare. {Commenti). 

Presidente. Dunque, non essendovi proposte, 
pongo a part i to l 'articolo 21 nel testo con-
cordato tra Ministero e Commissione. 

{È approvato). 
« Art. 22. Indipendentemente dalle emis-

sioni autorizzate colle leggi 24 dicembre 1896, 
n. 551, e 27 giugno 1897, n. 227, il l imite 
massimo delle emissioni, che la Sezione di 
credito comunale e provinciale potrà fare nel 
primo triennio della sua gestione, è fissato 
in 100 milioni di lire complessivamente. 

« Nel primo anno non si potranno emettere 
cartelle per più di 30 milioni di lire. » 

{È approvato). 
« Art . 23. La Cassa dei depositi e prest i t i 

è autorizzata a t rasformare mutui di favore, 
da essa concessi in base a leggi speciali a 
determinati Comuni e Provincie, in al tr i mu-
tui ammortizzabili in 50 anni dal giorno 
della trasformazione, mantenendo fermi i 
saggi e le altre condizioni della concessione 
or iginar ia ; e ciò per quei soli mutui ante-
riori alla presente legge, pei quali non furono 
già autorizzate trasformazioni con leggi pre-
cedenti, e quando al pagamento delle annua-
li tà non concorra lo Stato in vir tù di dispo-
sizioni generali di legge. » 

Mocenni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Mocenni Dopo le dichiarazioni fat te ieri 

dall'onorévole ministro del tesoro in risposta 
agli onorevoli Stelluti-Scala, Bosdari e Lu-
chini Odoardo, che presero a par lare su questo 
argomento, e dopo che queste dichiarazioni 
(sebbene non ne avessero bisogno) furono con-
fortate da analoghe dichiarazioni dell'onore-
vole presidente del Consiglio, io me ne di-
chiaro sodisfatto, e ri t iro l 'emendamento, che 
avevo proposto a questo articolo, sicuro che 
le promesse fatte dal banco dei ministri sa-
ranno al più presto possibile messe in pratica. 

Presidente. A questo articolo 23 l'onorevole 
De Nava ed altri deputati propongono che 
sia aggiunto il seguente comma: 

« Ai -prestiti, che già è autorizzata a fare 
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la Gassa dei deposit i e prest i t i , sono aggiunt i 
quelli ai Consorzi per le opere idraul iche di 
terza categoria, cost i tui t i a norma della legge 
30 marzo 1893, numero 173, purché pres t ino 
garanzie ident iche a quelle s tabi l i te per i 
Consorzi di bonificazione e d ' i r r igazione. » 

Romanin-Jacur, relatore. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Romanin-Jacur, relatore. L 'emendamento del-

l 'onorevole De Nava ha la sua ragione di 
essere in quella disposizione del disegno di 
legge originario, la quale ammet teva che la 
Cassa potesse fare pres t i t i anche ai Consorzi. 
Poiché si t r a t t a soltanto di mantenere quest i 
Consorzi, che già vivono in v i r tù della legge 
del 1893, nelle stesse condizioni, che sono fa t t e 
agl i a l t r i Consorzi di bonifica e di i rr iga-
zione, la Commissione accetta l ' agg iun ta pro-
posta dall 'onorevole De Nava. 

Presidente. I l Governo l 'accet ta? 
Luzzatti, ministro del tesoro. Pe r le ragioni 

dette dall 'onorevole relatore, i l Governo ac-
cet ta l ' emendamento dell 'onorevole De Nava. 

De Nava. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
De Nava. Le dichiarazioni del Governo e 

della Commissione mi dispensano dal dar 
ragione de l la -mia proposta. Sono sicuro che 
la Camera l 'accetterà. 

Fasce. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Fasce. Credo che sia opportuno in t rodurre 

qui un articolo, che chiamerò dichiarat ivo, 
appunto perchè si t r a t t a di togliere di mezzo 
una questione, che sorge circa l 'appl icazione 
della legge per l ' imposta di ricchezza mo-
bile, che, appl icata com'è presentemente, reca 
danni notevoli ai Comuni ed alle Provincie . 

L 'ar t icolo 13 della legge 24 agosto 1877 
sulla ricchezza mobile, così dispone: 

« Le Provincie ed i Comuni dichiareranno 
non solo i reddi t i propri i , ma eziandio gl i 
interessi dei debi t i da loro contrat t i , e pa-
gheranno d i re t tamente l ' imposta re la t iva, ri-
valendosene sui creditori, mediante r i tenuta . » 

Ora poniamo il caso che un Comune trovi 
di sua convenienza un mutuo ad interesse mi te 
(per esempio al 4 per cento) con una Banca 
popolare. I l Comune, in forza dell 'art icolo 
citato, deve pagare d i re t tamente l ' imposta di 
r icchezza mobile, e non può giovarsi della 
facoltà di r ivalsa, perchè la Banca popolare, 
al la sua volta, si contenta del 4 per cento, 
ma, beninteso, senza r imborsare il Comune 

dei 60 centesimi di ricchezza mobile; poiché 
essa stessa è t enu ta al pagamento del l ' im-
posta, la quale si viene così a pagare due 
volte da due ent i diversi . E questa è una 
enorme ingiust iz ia . 

Ora io penso che la legge odierna, come 
provvede pei Comuni in istato non fisiolo-
gico, per usare una f rase del collega Luc-
chini, possa e debba fare qualche cosa, non 
dico per aiutare, ma per l iberare da un in-
giusto aggravio i Comuni bene amminis t ra t i , 
e che possono da sè provvedere alle loro bi-
sogna, senza dis turbare nè Cassa, né Governo, 
né deputa t i . 

Perciò, nella fiducia che venga accettato 
dal minis t ro e dalla Commissione, propongo 
il seguente articolo aggiunt ivo sul quale, se 
non verrà accettato, non insisterò : 

« L'obbligo degli en t i indicat i nel l 'a r t i -
colo 15 della legge sulla imposta di ric-
chezza mobile, 24 agosto 1877, n. 4021, di 
denunciare gl i interessi passivi e pagare l ' im-
posta per conto dei loro creditori , cessa quando 
il creditore sia un al t ro degl i ent i ai quali 
si estende la prescrizione del det to art i-
colo. » 

At tendo le dichiarazioni del minis t ro . 
Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-

lare. 
Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 

minis t ro del tesoro. 
Giolitti. Chiedo di par lare . 
Luzzatti, ministro del tesoro. Preghere i l'ono-

revale Fasce, at tesa l 'ora in cui siamo, e lo 
stadio inol t ra to della discussione, di non in-
s i s te re ; tanto p i ù che, se ci saranno s ta t i 
casi in cui queste appl icazioni s t rane si sa-
ranno avverate, t u t t av ia a me pare che dallo 
spiri to, re t tamente in terpreta to , della nostra 
legge sulla ricchezza mobile, non possano 
pervenire quegli inconvenient i che egli ha 
denunciato. 

Ad ogni modo prendo impegno di s tudiare 
con la massima di l igenza la questione, che 
egli ha sol-levata. 

Spero che sarà sodisfatto di questa mia 
dichiarazione, e r i t i r e rà il suo emendamento. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onorevole 
Giol i t t i . 

Giolitti. Volevo unicamente pregare il Go-
verno di s tudiare bensì questa questione colla 
dovuta dil igenza, ma di non improvvisare 
un articolo, che verrebbe a modificare una 
delle nostre leggi fondamenta l i di imposta . 
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Consento quindi pienamente coll/onore-
vole ministro del tesoro. 

Fasce. Ed io, dopo la dichiarazione del-
l'onorevole Giolitti e dopo quella del mini-
stro del tesoro, che, cioè, studierà il modo di 
evitare l 'inconveniente da me lamentato, ri-
tiro il mio articolo aggiuntivo. 

Presidente. Pongo a partito l'articolo 23, 
con l 'aggiunta dell'onorevole De Nava. 

(E approvato). 

« Art. 24. Entro l'anno 1898 il Governo 
del Re presenterà al Parlamento [le proposte 
di legge che sieno necessarie : 

a) per dare sanzione alle transazioni 
che, sotto la condizione sospensiva dell 'ap-
provazione per legge, fossero state già ami-
chevolmente concluse fra una notevole mag-
gioranza dei creditori e gli enti morali che 
da tempo anteriore al 1° gennaio 1897 si 
trovino in stato di insolvenza ; 

b) per stabilire le norme che dovranno 
regolare la sistemazione dei debiti e prestit i 
contratti dagli enti morali, che anteriormente 
al 1° gennaio 1897 si trovino in stato di in-
solvenza, e che non avessero concluso tran-
sazioni; o le cui transazioni non meritassero 
approvazione. 

« Nulla è innovato alle disposizioni della 
legge 24 dicembre 1896, n. 551. » 

A questo articolo l 'onorevole Lucchini 
Luigi ha presentato la seguente aggiunta : 

« Il Governo del Ee è pure autorizzato a 
promuovere per Decreto Reale, uditi il Con-
siglio d'amministrazione della Cassa ed il 
Consiglio di Stato, la trasformazione di quei 
prestiti per obbligazioni, che al 31 dicembre 
1896 avessero un valore inferiore al nominale, 
in seguito alla transazione convenuta fra l 'ente 
debitore e la maggioranza dei detentori delle 
obbligazioni. » 

La Commissione accetta quest 'aggiunta? 
Romanin-Jacur, relatore. La Commissione 

crede di provvedere ai desideri espressi dal-
l'onorevole Lucchini Luigi nella sua aggiunta 
proponendo che, senza turbare l 'euritmia della 
legge, si aggiunga un comma c) a questo ar-
ticolo 24, il quale sarebbe del seguente te-
nore: 

c) « Per approvare le transazioni interve-
nute fra l 'ente debitore e la maggioranza dei 
portatori delle obbligazioni emesse dall 'ente 
medesimo, le quali al 31 dicembre 1896 aves-
sero avuto un valore inferiore al nominale. » | 

Presidente. Onorevole Lucchini, insiste nella 
sua aggiunta? 

Lucchini Luigi. Al punto a cui è giunta la 
discussione, e all'ora in cui ci troviamo, non 
posso che ricambiare cortesia con cortesia. 
Perciò, ringraziando ministro e Commissione 
di avere sostanzialmente accolto il mio con-
cetto, ritiro la mia proposta aggiuntiva. 

Presidente. Allora pongo a partito l 'arti-
colo 24 con l 'aggiunta proposta dalla Com-
missione, e di cui è stata data lettura dal re-
latore. 

(È approvato). 

« Articolo 25. Con Regolamento da ap-
provarsi con decreto Reale, saranno date le 
norme per la esecuzione della presente legge. » 

A questo articolo l'onorevole Dal Verme 
propone che si aggiunga la seguente dispo-
sizione transitoria : 

« Per un triennio a far tempo dalla pub-
blicazione della presente legge, avranno la 
precedenza nella concessione dei mutui i Co-
muni rurali la cui popolazione non ecceda i 
5000 abitanti; ferme restando le disposizioni 
dell'art. 3. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Dal 
Verme. 

Dal Verme. Mi sono indotto a presentare 
questa proposta per evitare che le Provincie 
e i Comuni urbani, cioè gli Enti morali più 
grossi, assorbiscano interamente i fondi di-
sponibili assegnati dalla legge, e quindi ne 
abbiano a rimanere privi i piccoli Comuni 
rurali, i quali hanno più che gli altri diritto 
di usufruire di questa benefica legge; per-
chè molti di essi hanno contratto dei debiti 
esclusivamente, o quasi, per effetto di spese 
obbligatorie. E che questi fondi non abbiano 
a rimanere disponibili pei piccoli Comuni 
mi induce a credere il disposto dell'articolo 
22, il quale determina il limite massimo delle 
emissioni nel primo anno a non più che 
trenta milioni di lire e a cento nel triennio. 
Ora se nel primo, nel secondo ed anche 
nel terzo anno non saranno disponibili che 
trenta milioni circa all'anno, è certo, che, se 
cominciano a chiedere prestit i le Provincie ed 
i Comuni urbani, non resterà più nulla pei 
piccoli Comuni rurali. Perciò prego vivamente 
la Commissione e l'onorevole ministro del te-
soro di voler accogliere benevolmente la mia 
proposta. 
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Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par -
l a r e . 

Presidente.Ne ha facoltà . 
Luzzatti, ministro del tesoro. Prego l 'onorevole 

Dal Verme di non insistere in questo suo ar-
ticolo aggiunt ivo, e di prendere at to della 
mia dichiarazione che nel regolamento sarà 
inser i ta in apposito articolo la disposizione 
da lui proposta a favore di quei Comuni ru-
rali , dei qual i egli g ius tamente si occupa, e 
che perciò non avverrà mai che manchino per 
essi i fond i necessari . 

Dal Verme. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Dal Verme. Benché io avessi prefer i to che 

questa disposizione fosse inser i ta nella legge, 
pure r ingrazio l 'onorevole ministro, e prendo 
atto delia sua dichiarazione, che, cioè, questa 
disposizione sarà introdot ta in tegra lmente in 
apposito articolo del regolamento. 

Presidente. Non essendovi al t re osservazioni, 
pongo a par t i to l 'articolo 25 ed ul t imo. 

(È approvato). 

Votazione segreta. 

Presidente. Si procede ora alla votazione 
segreta dei due disegni di legge, approvat i 
per alzata e seduta . 

Si faccia la chiama. 
Costa Alessandro, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Afan de Rivera — Aggio — Agugl ia — 
Ambrosoli — Amore - - Angiol in i — Anzani 
— Arcoleo — Avellone. 

Bacci — Baragiola — Barzi la i — Baset t i 
— Berio — Bern in i — Bertare l l i — Ber-
toldi — Ber tol in i —- Bettolo — Biscaret t i 
— Bonardi — Bonavoglia — Bonfìgli — Bo-
nacci — Borsarel l i — Bosdari — Bovio — 
Bracci — Branca — Brenciagl ia — Br in — 
Brune t t i E u g e n i o — Brune t t i Gaetano — 
Brun ia l t i — Brunicard i . 

Caetani — Caldesi — Callaini — Calva-
nese — Calvi — Capozzi — Cappell i — 
Carcano — Carmine — Carpaneda — Casale 
— Casalini — Casana — Casciani — Casti-
glioni — Caval l i — Caval lot t i — Celli — 
Cereseto — Cerull i — Chiapusso — Chi-
mir r i — Chindamo — Cimati — Cimorelli 
— Cocco-Ortu — Codacci-Pisanelli — Co-
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le t t i —• Colombo Giuseppe — Conti — Cop-
pino — Costa Alessandro — Cottafavi — 
Cremonesi — Curioni. 

D 'Al i fe — Dal Yerme — D'Andrea — 
Danie l i — De Bell is — De Cesare — Del 
Balzo — Della Rocca — De Mart ino — De 
Nava — De Prisco — De Renzis — De Ri -
seis Giuseppe — Di Bagnasco — Di Cam-
mara ta — Di l igen t i — Di R u d i n ì Antonio 
— Di R u d i n ì Carlo — Di San Giul iano — 
Di Sant 'Onofr io :— Donati . 

Enge l . 
Fa lconi — F a n i — F a r i n e t — Fasce — 

Faz i — Fer ra r i s Maggiorino — Fer ra r i s Na-
poleone - Fer re rò di Cambiano — Fi l ì -A-
stolfone — Finocchiaro-Apri le — For t i s — 
Fracass i — Franche t t i — Frascara Giuseppe 
— Frola — Fulc i Nicolò. 

Gabba — Gal imber t i — Gal le t t i — Gai-
l in i — Gallo — Garavet t i — Gianolio — 
Giol i t t i — Giordano-Apostoli — Giovanel l i 
— Giul iani — Giun t i — Giusso — Grepp i 
— Grippo — Grossi — Guerci. 

Imper ia le . 
Lacava — Lazzaro — Lojodice — Lo R e 

— Lòrenzini — Lucchini Lu ig i — Lucernar i 
— Luchin i Odoardo — Luzzat t i Luigi . 
* Magl iani — Manna — Marazzi Fo r tuna to 
—• Massimini — Maurigi — Maury — Maz-
zella — Mazziott i — Melli — Mestica — 
Mezzanotte — Michelozzi — Mocenni — Mo-
rando Giacomo — Morel l i -Gual t ierot t i — 
Mussi. 

Niccolini — Nocito. 
Orlando — Ottavi . 
Pagan in i — Pala — Pa lbe r t i — Pa lumbo 

— Pana t ton i — Pan tano — Papadopol i — 
Pasolini-Zanell i — Penna — Piccolo-Cupani 
— Piola — Piovene — Pizzorno — Podes tà 
— Pompi l j — Pozzo Marco — Pr ine t t i . 

Quint ier i . 
Radice — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo 

-— Rizzet t i — Rizzo Valent ino — Rocca 
Fermo — Rogna — Romanin-Jacur —• Ron-
chet t i — Rossi — Rovasenda — Ruffo. 

Sanseverino — Sant in i — Sapori to — 
Scaramella-Manet t i — Scotti — Sili — Socci 
— Solinas-Apostoli — Soulier — Stel lut i-
Scala — Suardi-Gianfor te . 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — 
Testa — Testasecca — Ti epolo — Torlonia 
Guido — Torlonia Leopoldo —• Torniel l i — 
Torraca — Trincherà — Tripepi . 

Vagl ias indi — Valeri — Valle Gregorio 



— vamera dei Ueputati 

8&XSLATUii*. XX l a SaSSÌOHB — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 6 FEBBRAIO 1 8 9 8 

— Valli Eugenio — Venturi Silvio — Ve-
troni — Vianello — Vischi. 

Wollemborg. 
Zeppa. 

Sono in congedo: 

Bertesi — Bombrini — Bonvicino — Bo-
sellL 

Castelbaroo-Albani — Chiesa — Civelli 
Coffari. 

D'Ayala-Valva — De Asarta — De Donno 
— De Michele — Di Trabìa. 

Freschi. 
Lampiasi. 
Marcora — Morgari. 
Pastore — Pini — Poggi — Pullè. 
Rubini . 
Salandra — Salvo — Scaglione — Sola. 
Tozzi. 
Vaccaro. 
Weil-Weiss. 

Sono ammalati: 

Binelli — Bocchialini — Bonacossa. 
Caffarelli — Calieri Giacomo — Canta-

lamessa — Oao-Pinna — Capoduro. — Chi-
naglia — Ciaceri. 

Daneo — De Amicis — Di Lorenzo. 
Fortunato. 
G-oja — Grassi-Pasini. 
Imbriani-Poerio. 
Lugli» 
Macola — Marescalchi Alfonso — Meardi 

— Medici. 
Picardi — Pinchia. 
Bidolfi — Roselli. 
Sani — Serralunga — Sineo. 
Tinozzi — Toaldi. 
Veronese. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Oavagnari. 

È in missione : 

Mascia. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 
prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isultamento 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Assegni vitalizi ai veterani delle guerre 
del 1848-49: 

Presenti e votanti 219 
Maggioranza 110 

Voti favorevoli . . 190 
Voti contrar i . . . . 29 

(La Camera approva). 

Provvedimenti per il credito comunale e 
provinciale : 

Presenti e votant i 219 
Maggioranza 110 

Voti favorevoli . . 168 
Voti contrar i . . . . 51 

(La Camera approva). 

Sull'ordine del giorno. 

Vischi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne h a f aco l t à . 
Vischi. Onorevole presidente, proporrei che 

nell 'ordine del giorno di lunedì venisse in-
scritta la discussione del disegno di legge, 
che è segnato al n. 18 del nostro ordine del 
giorno, e cioè la Convenzione col municipio 
di Napoli per permuta di immobili allo scopo 
di isolare il maschio Angioino del Castel-
nuovo in detta città. 

Voci. Ci sono le interpel lanze! 
Presidente. Non credo che quel disegno di 

legge possa sollevare discussioni. E presente 
l'onorevole ministro delle finanze? 

Vischi. I l sotto-segretario di Stato per la 
guerra intendeva di fare la stessa proposta ; 
e anche l'onorevole ministro delle finanze 
poc'anzi mi ha espresso lo stesso desiderio. 

Magl iari . Domando di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Magliani. Io dovrei fare una proposta per-

fet tamente contraria a quella dell'onorevole 
Vischi ; e cioè, che il disegno di legge, a cui 
egli ha accennato, restasse al posto che oc-
cupa nell 'ordine del giorno. 

Presidente. Allora, poiché c'è opposizione 
e non è presente nessun ministro, prego 
l'onorevole Vischi di non insistere nella sua 
proposta. 

Vischi. Quando un deputato di Napoli dice 
che non c'è premura per quel disegno di legge, 
non ho altro da dire. 



^SfflTTariamenmri — 4833 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 6 FEBBRAIO 1 8 9 8 

Magliari. Ci sono delle ragioni, dalle quali 
risulta che non solo tale disegno non è ur-
gente, ma anzi è dannoso. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dare let tura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulla op-
portunità di modificare l'orario della linea 
Roma-Solmona. 

« Manna. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere le ragioni, che ri tardano l 'appalto dei 
lavori nel porto di Reggio Calabria. 

« Tripepi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei' lavori pubblici per co-
noscere le ragioni del ritardo all 'appalto dei 
lavori del porto di Reggio Calabria. 

« De Nava » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri delle finanze e dei lavori 
pubblici per sapere se intendano presentare 

opportune riforme della legge sulla deriva-
zione delle acque pubbliche, sia per sempli-
ficare la procedura delle concessioni, sia per 
una riduzione del canone pei t rasport i di ener-
gie elettriche proporzionale alle distanze. 

« Grossi. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell 'ordine del giorno ai te rmini del 

j regolamento. 
La seduta termina alle ore 19. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Domanda di autorizzazione a proceder© 

in giudizio contro il deputato Guerci, per 
ingiurie col mezzo della stampa. 

3. Verificazione di poteri — Elezione con-
testata del collegio di Pietrasanta (eletto Ven-
tura). 

4. Svolgimento di interpellanze. 
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